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Presentazione

Chi è Gesù? È una domanda che la Chiesa, nei suoi pastori e nei suoi fedeli, deve perennemente porre al suo spirito e nello Spirito Santo che oggi la conduce a tutta la verità, trovare la risposta. Nessuno dovrà ritenere esaustive le risposte di ieri.  Erano di ieri. Il mistero non si chiude nel passato, perché lo Spirito Santo non si chiude nella mente di un uomo, sia esso un grande Padre, un grande Teologo, un grande Saggio, un grande Pensatore, un grande Scrittore, un grande Asceta, un grande Mistico. 
Il Nuovo Testamento ci attesta che Paolo non basta, non basta Giacomo, non basta Pietro, non bastano i Vangeli, non basta l’Apocalisse, non basta la Lettera agli Ebrei, non basta nessun altro scritto. Lo Spirito Santo non è prigioniero di Paolo, di Marco, Matteo, Luca, Giovanni, Pietro, Giacomo, Giuda. Esso è la libertà e ad ognuno dona una scintilla della verità di Cristo Gesù. È mettendo insieme tutte le scintille da Lui offerte che si può intravedere la bellezza della Persona del Signore della sua missione. 

Imprigionare Cristo in un autore, un’epoca, un tempo, una filosofia, un pensiero, un’immagine, è impoverire il mistero che è infinito ed eterno. Nessuno pensa che in Cristo è la verità di Dio e dell’uomo, delle cose della terra e del cielo, del tempo e dell’eternità, del presente e del futuro. Una sola luce errata che si dona su Cristo, si riflette come errore su tutto il mistero. Ma anche bloccare Cristo al passato significa bloccare tutto il mistero al passato, anche la comprensione di Dio e dell’uomo viene bloccata al passato. 
Anche noi ci siamo posti la domanda: Chi è Gesù? Ad essa vogliamo rispondere non attraverso la presentazione di quanto altri hanno pensato di Lui. Neanche vogliamo seguire le loro metodologie, le loro vie, i loro sentieri. Non andremo a fare pesanti ricerche nelle biblioteche. Vogliamo invece percorrere una via semplicissima: la stessa che fu di Dio quando Lui volle manifestare al Faraone che era Lui il solo Signore e nessun altro era Signore.

Il Signore non disse nessuna parola sulla sua divina essenza. Non gli svelò nessuna verità del suo mistero. Non disse: “Io sono il Creatore, il Signore del cielo e della terra. Io ho in mano la storia e la conduco dove voglio”. Nulla di tutto questo. Il Signore mostrò al Faraone cosa Lui, il Signore, era in grado di fare e cosa gli dèi del Faraone non erano capaci di fare. Il Faraone aveva i rappresentanti di Dio che erano i maghi e Dio aveva scelto Mosè come sua voce, suo ministro, suo interlocutore con il Faraone.
Dio, attraverso Mosè attesta al Faraone, che è Lui il Signore a  cui tutta la creazione obbedisce. Nulla che è nella creazione può sottrarsi al suo volere. Anche le mosche, le zanzare, le rane, la pioggia, i fulmini, la grandine, le malattie, ogni cosa va e viene su un suo preciso comando. I maghi d’Egitto si arrendono e dichiarano che in Mosè agisce il dito di Dio. Anche la morte viene sul comando del Signore e si prende tutti i primogeniti d’Egitto. Anche sul mare il Signore comanda. Esso salva gli Ebrei e inghiottisce gli Egiziani.
In queste nostre poche pagine noi vogliamo, attraverso l’esame, brevissimo, di trenta miracoli di Gesù rivelare chi Lui realmente è nella sua Persona, nella sua volontà, nella sua potenza. Vogliamo far vedere la leggerezza dei suoi miracoli, la semplicità con la quale essi vengono operati, lo sconvolgimento che questi eventi provocano nei cuori. Essi aprono il cuore e la mente al divino che è in Gesù. Se per un solo istante mettiamo a confronto tutti gli Inviati di Dio dell’Antico Testamento e Gesù, la superiorità è infinita, divina.

È obbligatorio che ognuno si chieda: “Chi è Gesù?”. Se la verità di Cristo si eclissa anche di pochissimo nel cuore e nella mente di un solo cristiano, il mondo intero soffre di questa eclissi. Se pensiamo che sono milioni e milioni, anche cattolici, nei quali la verità di Cristo si è eclissata, comprenderemo bene perché il mondo, la società, la nostra stessa civiltà sia precipitata nel caos morale, che investe tutte le sue strutture, dalla politica all’economia, dalla famiglia alla scuola, dal gioco ad ogni altra attività che l’uomo svolge. 
Cristo è la luce che illumina tutta la realtà esistente. Nessuna cosa intrapresa dall’uomo sulla nostra terra, potrà fare a meno della luce di Cristo Signore. La luce è la vita. Senza la vita che è Cristo, si intraprendono cose di morte. Che tutti i progressi dell’uomo – divorzio, aborto, eutanasia, libero amore, coppie di fatto, coppie dello stesso sesso – non sono progressi di morte e non di vita? Nessuno potrà mai oscurare la luce di Cristo Signore. Se essa si spegne è l’uomo che si spegne. Se però essa viene accesa è l’uomo che diviene acceso.
È questo il nostro intento in questo scritto assai semplice: riaccendere una luce nuova su Cristo Gesù. Ne ha bisogno la Chiesa, ogni suo figlio, il mondo intero. Ne ha bisogno chi crede perché la sua luce divenga più autentica. Ne ha bisogno chi non crede perché si possa lasciare illuminare da Cristo ed entrare, se vuole, nella vera vita. Senza Cristo la morte regna. Satana governa i cuori e le menti. Il male ci soggioga, ci rende chiavi delle nostre passioni. La stessa terra soffre per l’eclissi di Cristo che si è abbattuta su di essa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai dato corpo a Cristo nel tuo corpo, aiutaci a dare noi la luce dalla luce che attingiamo nello Spirito Santo per mezzo del tuo cuore e della luce che brilla nei tuoi occhi.

Angeli e Santi del Cielo, voi che contemplate dal vivo il mistero della vita che è Cristo, nel quale sono portate a compimento la vita di Dio e dell’uomo, aiutateci. Attingete un raggio di verità e riversatela su di noi. Grazie.
Catanzaro 25 Marzo 2015

Incarnazione di Cristo nel seno della Vergine Maria

Mons. Costantino Di Bruno
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 E subito la sua lebbra fu guarita
Il Vangelo secondo Matteo parla dei miracoli di Gesù già nel capitolo quarto. Non ne viene però indicato nessuno in particolare. Si tratta di uno dei tanti sommari che di volta in volta servono a riassumere le opere di Cristo Gesù.
“Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano” (Mt 4, 23-25). 
Qui è rivelato che nulla di ciò che avviene nell’uomo è estraneo a Gesù. È questa la verità della sua incarnazione. Pur avendo Lui assunto una natura umana particolare, singolare, unica è come se in essa avesse assunto l’intera umanità con tutto il suo carico, il suo peso, i suoi dolori, i suoi affanni, le sue ansie, le sue disperazioni, i suoi aneliti. Nulla che è dell’umanità è estraneo a Cristo Signore. Lui si relaziona come se realmente ogni cosa fosse del suo corpo, fosse nel suo corpo. È come se liberasse, guarisse, aiutasse se stesso.
Il primo miracolo descritto nei dettagli è nella sezione delle opere. Sappiamo che Gesù fu potente in parole e in opere. I capitoli quinto, sesto, settimo mostrano tutta la potenza della Parola di Gesù. Lui non fa insegnamento per frasi, per slogan, per parole sganciate da un contesto o da un discorso logico. La sua parola è armonia, struttura, vero discorso completo. Non è fatta per dettagli sganciati, separati, spesso in contraddizione tra di essi.
Oggi purtroppo sta prevalendo la moda di parlare per frasi corte, concise, lapidarie. Se questo è possibile per le cose del mondo, dove la parzialità è di obbligo per ingannare la gente, con le cose di Dio questo mai dovrebbe essere possibile. Si parla di Dio con un discorso ben armonizzato, logico, con pienezza di verità, senza offrire alcun punto debole. Nessuno dovrà pensare cose non vere a causa della nostra brevità o incompiutezza. 
L’Evangelista Matteo dopo aver presentato la sezione delle parole, o meglio il discorso programmatico sul Regno di Dio che Lui è venuto ad instaurare sulla nostra terra, presenta tutta una sezione delle opere di Gesù. Alternando miracoli, discorsi, dialoghi, parabole, altri eventi che riguardano tutti la persona del Maestro. Quello che sorprende è che questa sezione delle opere inizia proprio con la guarigione di un lebbroso. Perché? Leggiamo.

Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro» (Mt 8,1-4). 
Perché L’Evangelista Matteo inizia la sua narrazione con questo specifico miracolo? Qual è il significato allegorico che ad esso necessariamente si deve dare? Il lebbroso è un escluso dalla comunità. È persona che non può godere del consorzio umano. Viene escluso per non infettare altre persone. Nell’Antico Testamento l’esclusione era altissima opera di carità. Si sacrificava una sola persona per la salvezza delle altre. Gesù inverte questo modo di pensare.
L’umanità è una unità inseparabile. Essa deve farsi carico di ogni suo figlio. Nel suo seno deve poter vivere ogni persona. La lebbra può essere di diverse specie: del corpo, dell’anima, dello spirito, dei pensieri, della volontà; può essere di miseria o di ricchezza, di scienza o di ignoranza; di santità o di peccato. Anche la lebbra della santità va accolta nel seno dell’umanità. Un solo figlio che rimane fuori è per l’umanità una sconfitta.
Osserviamo bene la richiesta che il lebbroso rivolge a Gesù: “Signore, se vuoi, puoi purificarmi!”. La stessa preghiera ogni giorno deve essere rivolta all’umanità: “Umanità, se vuoi, puoi purificare i tuoi figli. Hai tutti i mezzi necessari”. La stessa preghiera va rivolta ad ogni uomo: “Uomo, chiunque tu sia, se vuoi, puoi purificare un tuo fratello. Lo puoi trarre fuori della sua condizione miserevole”. Tutto è dalla volontà dell’uomo.

Gesù risponde: “Lo voglio: sii purificato”. L’umanità invece risponde: “Non lo voglio: rimani nella tua lebbra”, Così anche ogni singolo uomo: “Non lo voglio: resta nella tua miseria spirituale”. Cristo Gesù non era uomo, era Dio. Si fece uomo per assumere tutto di noi. Lui ha voluto assumerci. Ci ha presi su di sé. Noi siamo già caricati dell’umanità. Agiamo al contrario. Vogliamo liberarci di essa. Vogliamo svestirci di essa giudicandola un abito non adatto a noi.
Eppure ogni uomo ha tante potenzialità, tanti doni, tanti carismi, tanta ricchezza materiale e spirituale da poter fare molto per i fratelli. L’umanità può tutto per la salvezza dell’uomo. Non vuole. Ogni uomo può tutto per dare vita ad un altro uomo. Non vuole. Noi non vogliamo per natura corrotta, stolta, insipiente, malvagia. Il lebbroso siamo noi. Se noi, esclusi ed escludenti, avessimo l’umiltà di gridare a Lui, Lui ci ascolterebbe, ci guarirebbe.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ricolma ogni uomo con lo spirito di umiltà, perché possa recarsi da Gesù Signore, prostrarsi ai suoi piedi e chiedergli quella guarigione potente, capace di trasformarlo in persona che accoglie e libera ogni suo fratello da ogni lebbra sia spirituale che fisica.
Angeli e Santi, voi che conoscete tutta la potenza della lebbra del peccato che ci rende incapaci di qualsiasi aiuto verso ogni uomo, venite in nostro aiuto. Chiedete a Cristo Gesù che venga, ci guarisca, ci liberi dalla peste che ha reso a brandelli la nostra volontà, perché possiamo operare salvezza oggi e sempre.

È Cristo la guarigione della lebbra della nostra volontà. Il peccato l’ha ridotta a brandelli. Lui la guarirà, la risanerà e noi inizieremo a amare come Lui.

2 GIUGNO

Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito
Il lebbroso era escluso dalla comunità a causa della malattia del suo corpo. Il pagano era escluso dalla vera fede a causa della malattia della sua mente e del suo cuore. Questo secondo miracolo di Gesù si rivela una pesante verità. Quando chi vive di vera fede, agisce secondo la verità, la potenza, la santità, la carità, l’amore contenuti nella sua fede, il mondo dei pagani, che non è stolto, non è necessariamente chiuso, può aprirsi al nuovo e al vero secondo Dio.
Un centurione osserva Gesù. Scruta il suo modo di operare. Vede che Gesù è l’uomo dalla Parola cui ogni creatura deve ascolto, obbedienza. Nessuna cosa può rimanere sorda al suo volere. Questo lui vede, questo osserva, questo nota. Essendo lui un uomo militare, sa bene osservare il mondo che lo circonda e Gesù era divenuto parte del suo mondo da osservare, scrutare, controllare. Gesù non dice al centurione chi Lui è. È il centurione che dice chi è Gesù. 
Oggi è il cristiano che ha il posto di Gesù nella storia, nel mondo, nella città degli uomini. È la Chiesa che è il corpo di Cristo, il suo sacramento di salvezza. Cristiano e Chiesa sono impegnati ogni giorno a dire al mondo la loro verità, identità. Ma il mondo sembra disinteressarsi. Perché? Esso è come il centurione. Scruta, osserva, controlla, spia la Chiesa e il cristiano, ma non vede in essi i segni e i tratti di Gesù Signore. Vede una realtà puramente umana. 
Se vogliamo che il mondo ci conosca e ci dica chi siamo secondo verità, dobbiamo mostrare i segni di Cristo. Non quelli della liturgia o di altre celebrazioni. Ma i segni vivi, quelli storici, visibili, segni di verità, giustizia, carità, virtù. Ognuno è chiamato a mostrare al mondo i segni della fede, della sua speranza, della sua carità. Se questi segni non vengono mostrati, il mondo mai saprà chi noi siamo. Anzi sempre saprà chi noi non siamo.
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito (Mt 8,5-13)
Il centurione giunge alla fede in Cristo Gesù perché ha visto i segni nuovi della sua verità. Sono segni di parola onnipotente. Lui comanda e le cose si compiono, dice e la creazione gli obbedisce. Nulla è difficile per Lui. Niente chiede un impegno più forte. I segni di Gesù sono di una leggerezza infinita. In Gesù tutto si fonda sulla parola, sul comando, su un ordine che Lui impartisce. Lui può essere a Nazaret e il miracolo compiersi a Gerusalemme. 
Il centurione è anche lui uomo che comanda. Il comando, l’ordine è dato dalla parola. Che lui sia a Cafarnao o che sia a Nazaret, la parola cammina senza di lui. La porta e la esegue colui al quale essa è stata affidata. Applica questa regola a Gesù e gli dice che non c’è alcun bisogno che Lui si muova, che scenda, che si disturbi. Basta che Lui dica una sola parola, la febbre obbedirà all’istante e il suo servo sarà guarito. Non occorre altro.

Gesù loda questa fede. Mai in Israele ha trovato una fede così grande. A noi invece interessa come quest’uomo è giunto ad una fede così grande. Non di certo attraverso una evangelizzazione ricca di verità su Cristo Signore. Lui vi è giunto attraverso l’osservazione della storia. Ha scrutato la vita di Gesù. Ha osservato. Ha riflettuto. Ha dedotto. Gesù gli ha offerto la materia della fede, la sua intelligenza, logica, capacità di deduzione hanno fatto il resto.
Nel mondo vi sono tante persone piene di buona volontà. Tanti “Magi” che attendono un segno forte per lasciare il loro paese e recarsi ad incontrare il Signore. Il segno vero della fede oggi non è il Padre dei cieli, non è Cristo Gesù, non è neanche la Vergine Maria, o qualche Santo del Cielo. Segno potente deve essere il cristiano. È lui che il mondo deve scrutare, studiare, osservare, analizzare. È lui il segno perenne dato da Dio per la fede dei suoi fratelli.

Il cristiano è più che il sole. Se lui è vera luce, il mondo vede e si lascia illuminare dalla fede, dalla speranza, dalla carità. Se lui non dona questa luce, manca il collegamento con Cristo Gesù e il mondo mai potrà aprirsi alla fede in Lui. Resterà tagliato fuori perché manca ad esso il ponte che deve metterlo in comunione. Il mondo e Cristo vengono così a trovarsi in due sponde diverse, senza alcuna possibilità di potersi avvicinare, incontrare.
Come Cristo è stato ponte nella sua umanità tra il Padre e il mondo e la sua luce raggiunse il sommo del suo splendore sulla croce, così dovrà essere per ogni discepolo di Gesù. Se il cristiano non diviene questo ponte e non brilla dal suo corpo, dalla sua umanità, dalla sua personale croce, il mondo perennemente rimarrà nelle tenebre. Non avrà alcuna possibilità che si possa incontrare con Gesù Signore. Gli manca il ponte, la scala, la via.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, nel tuo corpo il Verbo della vita si è fatto carne. La sua luce eterna in te si è fatta vero uomo. Aiuta noi tutti a far sì che in Lui, trasformiamo la nostra carne in vera luce.

Angeli e Santi di Dio, voi che già siete nella luce eterna, venite in nostro soccorso. Fateci luce di verità, giustizia, pace, carità amore in Cristo Gesù. Il mondo vedrà la nostra luce e crederà in Cristo e nel suo Vangelo di salvezza.

È verità. Il mondo ci osserva, ci scruta, ci studia. A noi l’obbligo di essere vera luce in Gesù luce, affinché salendo sulla nostra luce giunga alla sua Luce.
3 GIUGNO

Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie
L’incarnazione per Gesù non è solo l’assunzione della vera umanità nel seno della Vergine Maria. Questa assunzione comporta anche l’assunzione di ogni infermità e malattia, ogni peccato e ogni bene. Tutto ciò che è dell’umanità Gesù lo ha fatto suo. Lo vive come suo. Lo subisce come suo. Lo espia come suo. Lo redime come suo. Lo santifica come suo. Lo rinnova come suo. Nulla di ciò che è l’umanità diviene estraneo a Gesù Signore.
Il Canto del Servo Sofferente di Isaia rivela tutta la potenza della verità dell’incarnazione. È come se Gesù fosse nato dal seno dell’umanità, prendendo su di sé tutto di essa. Prima che Lui si facesse vero uomo, l’umanità era avvolta dalla febbre del peccato, era a letto come la suocera di Pietro, Gesù viene per togliere questa febbre, in modo che ogni uomo sia reso capace di servire amore, verità, giustizia ad ogni suo fratello. La febbre del peccato ci rende inabili.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato  grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il  braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Per nascita ogni uomo viene caricato di tutto il peso dell’umanità. La sua febbre di peccato gli impedisce di portarlo, redimerlo, toglierlo. Per questo urge che Gesù venga presso il nostro letto, tocchi la nostra mano, ci guarisca. Toccati da Lui e guariti, siamo messi in condizione di poter servire. Ma cosa dobbiamo dare a questa nostra umanità stanca ed esausta? Come Cristo ci serviva il Padre nella sua luce di verità e di amore, così noi dobbiamo servire Cristo, nel suo amore crocifisso, nella sua luce, nella sua verità e grazia.
Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.

Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie (Mt 8,14-17).
Come Cristo Gesù serviva il Padre suo dimorando nel suo seno, nella sua Parola, nella sua volontà, così il cristiano dovrà servire Cristo al mondo dimorando nel suo seno, nella sua Parola, nella sua volontà. Il Padre si serve dal seno del Padre. Cristo si serve dal seno di Cristo. Come Cristo serve il Padre essendo una cosa sola con il Padre, così il cristiano serve Cristo divenendo una cosa sola con Cristo. Non si può servire Cristo se si è fuori del suo seno.
Cristo però non è solo nel seno del Padre, si è sprofondato nel seno della nostra umanità. In essa si è posto come vero farmaco di vita eterna, salvezza, redenzione, giustificazione. Come vera medicina di amore, Lui libera da ogni febbre di peccato, morte, vizio, da ogni infermità causata in noi dall’idolatria e dall’empietà. Anche il discepolo di Gesù deve porsi nel seno dell’umanità come vera medicina. Deve porsi come portatore di Cristo, sua vera medicina. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai dato la carne al Figlio Eterno del Padre, sulla quale Lui ha caricato tutto il peso del mondo. Dona a noi il suo cuore perché in Lui, con Lui, per Lui,  possiamo anche noi prendere sulle nostre spalle il carico dell’umanità per la sua espiazione e salvezza.
Angeli e Santi del Cielo, quando portare il carico dell’umanità diviene pesante, venite in nostro soccorso. Portateci ogni aiuto di grazia e di verità, perché possiamo perseverare sino alla fine. Anche Gesù fu aiutato dal Cireneo. Portò la croce fin sul Golgota e su di essa si è lasciato inchiodare.

La croce è l’umanità. Cristo è inchiodato sull’umanità. Non scende da essa. Rimane su di essa fino alla morte, insegnando ad ogni suo discepolo che anche lui dovrà lasciarsi inchiodare, perché qui si compie la perfetta incarnazione. 
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Minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia
Gesù è sulla barca con i suoi discepoli. Nel mare avviene un grande sconvolgimento. Le onde sono minacciose. Coprono la barca. Quando questi sconvolgimenti avvengono, è segno di un vero giudizio di Dio sulla nostra storia. La barca con Gesù nel mare della storia è vera figura, immagine della Chiesa. Anch’essa sarà sconvolta. Anche su di essa si abbatteranno le onde dell’eresia, degli scismi, della contrapposizione, della divisione. Quando queste cose accadranno è sempre per la sua purificazione e per il suo ritorno nella pienezza della verità e della carità. Il peccato sconvolge. La carità dona pace.
Allora la generazione futura, i vostri figli che sorgeranno dopo di voi e lo straniero che verrà da una terra lontana, vedranno i flagelli di quella terra e le malattie che il Signore le avrà inflitto. Tutta la sua terra sarà zolfo, sale, arsura, non sarà seminata e non germoglierà, né erba di sorta vi crescerà, come dopo lo sconvolgimento di Sòdoma, di Gomorra, di Adma e di Seboìm, distrutte dalla sua ira e dal suo furore. Diranno, dunque, tutte le nazioni: “Perché il Signore ha trattato così questa terra? Perché l’ardore di questa grande collera?”. 
E si risponderà: “Perché hanno abbandonato l’alleanza del Signore, Dio dei loro padri, che egli aveva stabilito con loro, quando li ha fatti uscire dalla terra d’Egitto, e perché sono andati a servire altri dèi, prostrandosi dinanzi a loro: dèi che essi non avevano conosciuto e che egli non aveva dato loro in sorte. Per questo si è accesa l’ira del Signore contro questa terra, mandandovi contro ogni maledizione scritta in questo libro. Il Signore li ha strappati dal loro paese con ira, con furore e con grande sdegno e li ha gettati in un'altra terra, come avviene oggi”. Le cose occulte appartengono al Signore, nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, per sempre, affinché pratichiamo tutte le parole di questa legge (Dt 29,21-28). 
Edom sarà una desolazione; quanti vi passeranno vicino resteranno sbigottiti e fischieranno di scherno davanti a tutte le sue ferite. Come nello sconvolgimento di Sòdoma e Gomorra e delle città vicine – dice il Signore –, non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano. Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un baleno io lo scaccerò di là e porrò su di esso il mio eletto. Perché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? 
Per questo, ascoltate il progetto che il Signore ha fatto contro Edom e le decisioni che ha preso contro gli abitanti di Teman. Certo, trascineranno via anche i più piccoli del gregge e sarà desolato il loro pascolo. Al fragore della loro caduta tremerà la terra. Un grido! Fino al Mar Rosso ne risuonerà l’eco. Ecco, come l’aquila sale e si libra e distende le ali su Bosra. In quel giorno il cuore dei prodi di Edom sarà come il cuore di una donna nei dolori del parto» (Ger 49, 17-22).
Perché lo sconvolgimento non danneggi la barca della Chiesa, Gesù deve essere sempre in essa. Che dorma o che vegli non ha alcuna importanza. È necessario però che sia sulla barca. Se Lui è sulla barca, questa mai affonderà. Se viene tolto da essa, per la barca non vi sarà un futuro di salvezza. Essa sarà travolta dalle onde dei pensieri dell’uomo e si immergerà nella loro idolatria ed empietà. 

Come facciamo a sapere se Cristo è nella nostra barca o è fuori di essa. È nella nostra barca se noi siamo Chiesa fondata su Pietro, camminiamo con Pietro, Pietro è sulla nostra barca. Se vi è Pietro vi è anche Gesù. Se Pietro è assente e assente anche Gesù. Lo sconvolgimento non ci risparmierà. Siamo chiesa senza Cristo e solo Lui ha la potestà di intimare al vento di ritirarsi, scomparire.
Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?» (Mt 8,23-27). 
Chi è Cristo Gesù? È la sola persona che nello sconvolgimento e nelle bufere della storia fa sì che la Chiesa rimanga sempre intatta, non subisca alcun naufragio, non si spezzi contro nessuno scoglio di eresia, empietà, idolatria, falsità, inganno di Satana, immoralità. Lui però deve essere sulla barca, non fuori di essa. È nella barca se anche Pietro è in essa. Pietro e Cristo Gesù devono essere una sola presenza. Mai potranno dividersi.
Chi divide Cristo da Pietro, nella sua barca non ha Cristo, perché Cristo e Pietro sono una sola barca, non due. Non vi è la barca di Cristo e quella di Pietro. Vi è la barca di Cristo affidata a Pietro. Chi mai affonderà è la barca di Pietro, le altre barche possono anche affondare e di fatto affondano. Senza Cristo esse sono senza alcuna sicurezza. Quando il mare si sconvolge, esse rimarranno sconvolte. Quella di Pietro invece raggiunge la riva del Cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la Madre della Chiesa, Tu che sei stata preposta da Cristo Gesù a vegliare sempre su di essa, insegnaci la vera fede in Cristo, in Pietro, nella Chiesa. Non vogliamo che la nostra barca si pensi chiesa, mente in verità non lo è, perché manca in essa Pietro.
Angeli, Santi, voi che amate la Chiesa di Gesù e la custodite da ogni errore e falsità, illuminateci con la purezza della verità. Dateci un grande amore per la Chiesa di Gesù Signore, unico e solo sacramento di grazia e di salvezza per il genere umano. Non permettete che ci separiamo da essa. Mai.

È grande il mistero della Chiesa ed è divino e noi di essa siamo parte, siamo suo corpo, sua vita nella storia. Il Signore ci conceda la grazia di amarla come Lui la ama e di servirla come Lui la serve: con il suo amore crocifisso. Per questo Lui ci deve dare il suo cuore, la sua anima, il suo Spirito.
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Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?
Il paese dei Gadarèni è territorio pagano. Qui Satana vive incontrastato. Nessuno ha potere su di lui. Di ogni persona lui governa mente e cuore. La furia dei due indemoniati che gli vanno incontro, lo attesta e lo rivela. I demòni conoscono Cristo. Sanno che direttamente la sua missione non era orientata verso i pagani, bensì per i figli del suo popolo. Per questo gli dicono: “Sei venuto a tormentarci prima del tempo?”. Sei venuto per attestare la tua Signoria anche su di noi in questo territorio nel quale solo noi siamo signori?
Satana si arroga un diritto che esso non ha. Si riveste di un potere che mai gli è stato donato. Gesù non viene mai prima del tempo, né dopo il tempo. La sua presenza attesta che il tempo è venuto. Qual è il fine per cui Gesù oggi si reca in questo territorio pagano? Cosa vuole insegnare ai suoi discepoli? Cosa essi dovranno ricordare da questa visita? Vi è un insegnamento che mai avrebbero potuto ricevere nel territorio di Israele? Gesù non fa mai una cosa senza un altissimo valore di rivelazione. Cosa vuole rivelare ai suoi discepoli?
Prima di ogni cosa insegna che nel mondo pagano Satana governa con molta forza. Non solo il corpo di alcuni uomini, ma soprattutto la loro mente, il loro cuore. I pagani non conoscono il vero Dio. Non sanno nulla di Lui. La falsità su Dio diviene falsità su ogni realtà umana, vissuta e praticata dall’uomo. Ad esempio: una guerra fatta nella verità di Dio ha dei limiti, delle modalità di carità da osservare. Una guerra invece vissuta nella falsità, nell’errore, non conosce limite al male. L’uomo non viene neanche considerato.
Una seconda verità viene rivelata dal fatto che Gesù esaudisce la richiesta dei demòni. Consente loro di invadere i porci. Questi precipitano dalla rupe e annegano nel mare. Per la salvezza di due persone, Gesù acconsente ad una loro richiesta, sapendo che avrebbe arrecato un ingente danno economico. Gesù lo ha sempre detto. Un uomo vale più di un pecora. Oggi insegna ai suoi discepoli e al mondo intero che due uomini valgono più che una mandria di porci. Questo insegnamento è sconvolgente. Mai persona umana ha insegnato questo.
Oggi, ieri, domani, le persone non sono sacrificate all’economia? Spesso non vengono uccise dall’economia. Per salvare un solo porco spesso non si sacrificano più di duemila uomini? Nella falsità l’uomo salva un porco e sacrifica diecimila persone. Nella verità, Cristo salva due uomini e sacrifica duemila porci. Oggi forse l’economia non sacrifica milioni e milioni di spersone sull’altare del solo guadagno, che poi alla fine si rivela anche dannoso per essa stessa? Tutto è per l’uomo. Le cose sono per l’uomo, mai contro l’uomo.
Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?».

A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. 

I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio (Mt 8,28-34). 
La vita dell’uomo è il solo vero guadagno dell’economia. È questo il suo vero profitto. Il lavoro non è fatto dall’uomo per ottenere cose, sacrificando l’uomo. È fatto dall’uomo per il bene più grande dell’uomo. Si tratta di un bene universale e mai egoistico. Il bene egoistico, individuale, senza il bene di tutti, è un falso bene. Nessuna cosa è bene per sé se non diviene anche bene per gli altri. Nessun bene è vero, se esso è il frutto dell’immolazione anche di una sola persona. Il mondo però così non pensa. Neanche riesce a pensare così.
Costruire una fabbrica, un’azienda secondo la verità di Dio ed edificarla secondo la falsità dell’uomo, pone in due mondi diametralmente opposti. La falsità della terra sacrifica l’uomo all’economia, al profitto, al guadagno. I modi sono infiniti. La verità del cielo invece vede solo e sempre il miglior bene dell’uomo ed è questo per essa il suo miglior profitto. Dio, per il profitto eterno dell’uomo, pensò una economia della salvezza, nella quale Lui stesso, nel suo Figlio Unigenito, si è consegnato alla morte. Lui muore per l’uomo.
Una terza verità che Gesù insegna ai suoi discepoli riguarda la chiusura del mondo pagano nelle sue tenebre. Quel mondo prega Gesù che lasci il suo territorio. Gesù deve andare via perché economia di luce ed economia di tenebre non possono convivere. Poiché loro hanno scelto l’economia delle tenebre, Cristo deve lasciare il loro territorio. Tenebre con le tenebre. Luce con la luce. Verità con la verità. Falsità con la falsità. Anche i discepoli domani saranno obbligati a lasciare alcuni territori ed essi dovranno andarsene.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei vestita di sole, della luce purissima che è Dio, donaci un po’ della tua luce perché anche noi, come Gesù possiamo essere luce del mondo, per manifestare ad ogni uomo il suo infinito valore che lui possiede presso Cristo Gesù, il Padre dei Cieli, lo Spirito Santo. Non solo presso Dio, ma anche presso di noi, che siamo figli di quella purissima luce. Senza il tuo aiuto e la tua guida le tenebre del mondo potrebbero coinvolgerci e noi perderemmo la preziosità dell’uomo. 
Angeli e Santi di Dio, all’uomo ridotto a merce, svilito, senza valore, privo di ogni significato, che pesa meno di una cosa, date un poco della vostra luce perché inizi a vedersi come Dio lo vede, lo pensa, lo vuole. Fate che quest’uomo si innamori di Gesù Crocifisso, il solo vero uomo venuto per dare verità ad ogni altro uomo. Mettete in campo tutta la vostra potente intercessione perché ogni uomo venga liberato dalla potente schiavitù nella quale è caduto. Voi ci aiuterete e l’uomo ricomincerà a vedersi ad immagine e a somiglianza di Dio. 
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resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini
Viene portato dinanzi a Gesù un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la fede dei portatori – secondo altre fonti evangeliche gli era stato calato dal tetto scoperchiato perché non si era potuto farlo entrare per la porta – dice al paralitico: “Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati!”. Sei rimesso nell’amicizia con il tuo Dio e Signore. Ora puoi vivere anche da paralitico. Quando si è nell’amicizia con Dio, il corpo può vivere in ogni sofferenza, malattia, penuria, fame, ogni altra povertà e carenza.
Gesù, nell’amicizia con Dio, visse quaranta giorni senza mangiare nel deserto. Sopportò ogni povertà e penuria che ogni giorno gli venivano poste innanzi. Visse le ingiurie, le percosse, le frustate, gli insulti, gli sputi. Si lasciò anche inchiodare al legno della croce, versando tutto il suo sangue. Visse tutte queste cose da giusto, da persona senza peccato, da amico del Signore. Quando non si è amici del Signore, diviene difficile, se non impossibile, accettare queste cose. Sono un giogo troppo pesante. In Dio, con Dio, tutto è possibile.
Guerre, divisioni, scismi, separazioni, alterchi, litigi, ogni altra cosa che separa l’uomo dall’uomo attesta che non siamo amici di Dio. L’amico di Dio sopporta ogni cosa, vive ogni cosa, compie ogni cosa per creare attorno a sé purissimo amore. San Paolo insegnava ai Filippesi che lui tutto può in Colui che gli dona forza. Chi è vero amico di Dio sa vivere bene sia la ricchezza che la povertà. Lazzaro, amico di Dio, vive in modo sublime la sua povertà. Il ricco cattivo vive terribilmente male la sua ricchezza. La vive così male da dannarsi.
Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. 

Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza (Fil 4,4-13). 

Cristo Gesù è venuto per togliere il peccato del mondo. È il peccato la causa di ogni male, sia fisico che spirituale. Tolto il peccato dal cuore, dal corpo, dallo spirito, la benedizione di Dio ci fa accogliere non solo la malattia, la povertà, la miseria, ma anche la morte. Di tutto, con la benedizione di Dio, si fa uno strumento per arricchire noi stessi e gli altri. La vera, la sola, l’unica povertà è la mancanza di Dio nel nostro cuore. Se Dio non è in noi, nulla sopportiamo. Non abbiamo le forze.  Senza Dio, ogni lite può sfociare in un omicidio.
Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini (Mt 9,1-8). 
Nella sala vi sono alcuni scribi. Ascoltano la parola di Gesù pronunciata sul paralitico e dicono fra sé: “Costui bestemmia”. Perché Gesù bestemmia? Perché a loro giudizio aveva preso il posto di Dio, il solo che può perdonare i peccati. Essi ignorano che la parola del profeta è parola di Dio. Il profeta può sempre dire ad ogni uomo una particolare parola di Dio. Per il paralitico questa parola il Padre gli ha comandato di dire e questa parola Lui ha detto. Chi conosce la Scrittura sa che questo è avvenuto con Natan, il profeta, verso Davide.
Gesù non permette che questa accusa vada avanti. Interviene con energia di Spirito Santo. Quanto essi pensano sono cose malvagie. Un profeta è sempre portatore della vera parola di Dio. Ora tutte le parole di Dio sono uguali, non vi è una parola più facile e una più difficile, una più vera e una meno vera. Tutte provengono dal suo cuore. Dal suo cuore esce la parola: “Ti sono perdonati i peccati”. Dal suo cuore esce anche l’altra: “Àlzati e cammina”. Se non uscisse dal cuore del Padre la prima, neanche la seconda potrebbe uscire.
Se però il paralitico si alza e cammina, allora anche la prima parola è parola del vero profeta. Il paralitico si alza. Gesù è vera Parola del Padre. Le folle comprendono quanto è avvenuto e rendono gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. Quale potere Dio ha dato agli uomini? Quello di perdonare i peccati. Le folle comprendono che è cambiata la loro storia. Vi è un modo nuovo, semplice, facile di ritornare in comunione con Dio. Dio ha stabilito che gli uomini siano i portatori del suo perdono e della sua misericordia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei il rifugio dei peccatori, insegnaci a perdonare sempre, a rimettere sempre ogni peccato dei nostri fratelli, perché possiamo vivere da riconciliati e da veri figli del Padre.

Angeli e Santi Dio, non permettete mai che odio, astio, rancore, vendetta, desiderio di giustizia ci imprigionino il cuore e lo tengano chiuso al perdono e alla grande misericordia. Perdonare è necessario per essere perdonati.
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Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata
Uno dei capi della sinagoga chiede a Gesù perché vada con lui, imponga le mani alla sua figlioletta appena morta e di certo essa vivrà. Quest’uomo crede che Gesù ha una parola potente anche contro la morte. Niente gli è impossibile. Gesù ascolta il cuore trafitto di quest’uomo, si alza e lo segue con i suoi discepoli. Ecco la verità di Cristo Gesù: Lui sa ascoltare ogni cuore. Dall’ascolto del cuore nasce la vera vita. Mai potrà essere datore di vita chi non sa ascoltare i cuori. Tutto è dall’ascolto del cuore.
Dio ascolta il cuore del suo popolo affranto, prigioniero, schiavo in Egitto, condannato a durissimi lavori e scende a liberarlo. La vocazione di Mosè nasce nel momento in cui il popolo grida e Dio ascolta quella moltitudine di cuori che si innanzano verso di Lui. Il nostro Dio è colui che sa ascoltare il cuore. Anche ogni suo figlio dovrebbe essere persona che sa ascoltare il cuore dei fratelli, specie dei poveri, miseri, umili, piccoli. Anche perché vi è una promessa da parte del Signore: Lui ascolta l’uomo che ascolta l’uomo.
Un cuore che non ascolta l’uomo mai sarà ascoltato da Dio e se Dio non ascolta, per noi è la fine. Sempre vi è bisogno che Dio ci ascolti. Il ricco cattivo non ascoltò il grido del cuore del povero Lazzaro. Dio non ha ascoltato il suo grido. Quando lui chiese a Lazzaro un qualche sollievo, Abramo rispose che vi è lo stesso abisso che vi è stato in vita. Lui non ha ascoltato Lazzaro. Lazzaro ora non può ascoltare lui. Per ogni altra richiesta, sempre Abramo rispondeva che non vi è ascolto. Non vi è misericordia, pietà, compassione.

Oggi si insiste sulla misericordia di Dio. È giusto che si insista. Si deve però insistere secondo verità, mai secondo parzialità. La verità plenaria viene dalla beatitudine di Cristo Signore: “Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia”. Noi siamo misericordiosi con i fratelli, Dio è misericordioso con noi. Poiché noi abbiamo bisogno di tutta la misericordia di Dio, è giusto che noi diamo al fratello tutta la nostra misericordia. Se noi seminiamo scarsamente in misericordia, scarsamente raccoglieremo.
Altre verità sulla misericordia vogliono che ognuno la eserciti secondo la sua ricchezza sia spirituale che materiale. Non può esercitare la sola misericordia spirituale chi è anche ricco di materia. La misericordia abbraccia tutto il suo essere. Tutta la sua ricchezza deve essere tradotta in opera di misericordia. Non si può essere misericordiosi per lo spirito e tralasciare il corpo: l’uomo è anima, spirito, corpo. La misericordia deve abbracciare tutto l’uomo. Una misericordia parziale, lacunosa, settoriale non è gradita al Signore.

Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli.

Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata.

Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione (Mt 9,18-26). 
Misericordia, secondo il Vangelo di Matteo, è anche quella somma discrezione di Gesù dinanzi ad una donna imbarazzata a causa della sua impurità rituale. La donna non chiede a Gesù il miracolo. È come se si vergognasse di manifestare il suo triste stato. La sua fede le suggerisce di accostarsi, toccare il mantello e di certo lei sarebbe stata guarita. Così fa. Gesù si volta, la vede, e senza nulla rivelare di quanto era avvenuto, le dice: “Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata”. Delicatezza della misericordia di Gesù Signore!
La delicatezza nella misericordia mai dovrà essere dimenticata. Un’opera di misericordia indelicata equivale a umiliazione della persona. Ora nessuna persona dovrà essere umiliata, porta in sé l’immagine di Dio, la sua somiglianza, e Dio va sempre rispettato nell’uomo. Anche il perdono dei peccati deve essere donato nel rispetto della delicatezza della misericordia. Essere aspri, duri, indelicati, potrebbe mettere in grande difficoltà il penitente. Sempre la misericordia va elargita secondo la legge della misericordia.
Altro tratto della grande misericordia di Gesù Signore è il rendere quasi invisibile, inesistente, la risurrezione che Lui si sta accingendo a compiere. Infatti manda via i flautisti e la folla in agitazione, dicendo: “Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme”. Viene deriso per questo suo invito. Pensano che Gesù non sappia distinguere una persona morta da una che sta dormendo.  Gesù si lascia deridere, vuole però che il suo miracolo rimanga segreto, nascosto, passi sotto silenzio. La sua misericordia è sempre delicata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la Madre della Misericordia, insegnaci come essere teneri, delicati in ogni nostro servizio verso i fratelli. Soprattutto facci comprendere che ognuno deve vivere perennemente di misericordia totale, piena. Mai essa dovrà essere settoriale, parziale, incompleta, limitata. L’uomo ha bisogno di ogni nostra ricchezza sia spirituale che materiale, sia per l’anima che per lo spirito e il corpo.

Angeli e Santi di Dio, voi che siete anche oggi ministri della misericordia di Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, non lasciate che il nostro cuore si chiuda in se stesso come ha fatto il ricco cattivo. Noi abbiamo bisogno di tutta la misericordia di Cristo e per questo dobbiamo ai fratelli tutta la nostra misericordia. Voi verrete in nostro soccorso e noi per tutti i nostri giorni spanderemo nel mondo il profumo della vera carità di Cristo in noi.
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Credete che io possa fare questo?
La preghiera rivolta a Gesù Signore senza la fede è nulla. È la fede nella verità di Cristo Gesù che dona forza alla nostra preghiera. Due ciechi seguono Gesù, gridando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi!”. Gesù è confessato come vero Figlio di Davide, non però secondo la parola che Dio aveva rivolto a Davide, quando gli ha promesso un regno eterno, bensì secondo la parola da Lui fatta risuonare nella storia per mezzo del profeta Isaia. In questa profezia, o profezie – infatti non si tratta di una sola, perché sono più di una – il Messia viene annunciato anche come il Datore della vista ai ciechi.
Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà (Is 35,4-8). 
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,5-9).
Per questi due ciechi il Messia non è soltanto un re. È un inviato da Dio per aiutare l‘uomo nella sua condizione storica, che è di sofferenza, malattia, solitudine, peccato, idolatria. Il Figlio di Davide non viene per parlarci astrattamente di Dio. Viene per mostrarcelo nella sua misericordia, perdono, verità, onnipotenza, amore infinito. Viene per togliere l’uomo dal suo inferno psicologico, filosofico, religioso, sociale, politico. Se è necessario anche fisico. Quando però è tolto il primo inferno, quello della mente e del cuore, il secondo inferno, quello fisico si può sopportare, anzi lo si deve sopportare, facendo del proprio corpo un olocausto al Signore per la redenzione dei suoi fratelli.
Abolendo l’inferno psicologico, frutto dei nostri pensieri, desideri, aneliti contrari alla verità di Dio dalla quale è la verità dell’uomo, l’inferno della sofferenza si vive nella grande speranza, carità, fede. Non vi sono malattie che non si possono sopportare, abbracciare. Non vi sono croci sulle quali non si può stare inchiodati. Se però noi non ci lasciamo togliere da Cristo Signore dal nostro inferno psicologico, del cuore, della mente, ogni croce diviene impossibile da vivere ed ecco allora il divorzio, l’aborto, l’eutanasia, il suicidio, l’omicidio, il furto, la guerra, la falsa testimonianza ed ogni altro delitto. Grande è Cristo Gesù. Viene per darci un cuore nuovo, perché con esso possiamo vivere la nostra condizione umana affissi ad ogni croce.
Quanto ha fatto Cristo Gesù, oggi deve farlo la Chiesa. Essa deve liberare ogni uomo dal suo inferno psicologico. Se essa non rinnova la mente, il cuore con la purissima verità di Dio, ogni altra sua opera sarà vana. Povertà, malattie, sofferenze mai potranno essere tolte dalla nostra terra. Esse sono la nostra stessa vita. Gesù non scese dalla croce. Quando però l’inferno psicologico della tentazione gli fece sentire la croce come qualcosa da evitare, Lui si sprofondò nella preghiera, tolse dal suo cuore e dalla sua mente questo inferno, che è peggiore di ogni altro inferno, e si avviò con piena obbedienza a vivere tutta la sua umanità. Assumendo l’umanità, Lui ha assunto ogni croce.
Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione (Mt 9,27-31). 
Gesù prima libera dall’inferno psicologico. Chiede la fede più pura nella sua persona: “Credete che io possa fare questo’”. La risposta dei due ciechi è immediata: “Sappiamo che tu puoi fare questo. È la tua missione. Per questo il Padre ti ha mandato. Tu sei venuto per dare la vista ai ciechi e noi siamo ciechi. Tu sei venuto anche per noi”. Gesù premia questa loro fede. Concede la vista. Vuole però che nessuno sappia della loro guarigione. Lui non è venuto per dare la vista degli occhi della carne, ma degli occhi dello spirito, della mente, del cuore, della volontà, dei desideri. I due ciechi non comprendono ancora secondo lo spirito. La cecità del loro cuore ancora non è stata sanata.
La Chiesa, mandata nel mondo da Gesù perché continui la sua opera, sempre deve discernere i due inferni: quello della mente e quello del corpo. Se essa si piega solo a guarire dall’inferno del corpo, compie un’opera vana. Se invece guarisce dal primo inferno, quello della mente e del cuore, dona all’uomo una energia nuova, una vista nuova, un cuore nuovo che gli permetteranno di vivere qualsiasi inferno del corpo. Nessuna croce è più pesante di quella di Gesù. Sul Golgota è Dio, l’Onnipotente, il Santo, il Giusto, il Creatore dell’uomo, che prende su di sé tutta la sofferenza e le ingiustizie del mondo. Sopporta ogni cosa perché non ha permesso che l’inferno psicologico entrasse nel suo cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la Donna tutta pura e santa, tu che sul Golgota non hai permesso che l’inferno psicologico si impossessasse della tua mente e del tuo cuore, non lasciare che noi siamo travolti da esso.
Angeli e Santi Dio, anche voi Satana voleva inquinare con la creazione nel vostro cuore di un pesante inferno psicologico, ma lo avete vinto, sconfitto. Aiutate ora noi a vincere Satana come lo avete vinto voi. 
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Non si è mai vista una cosa simile in Israele!
Gesù opera apertamente, visibilmente. Nulla fa nel segreto o nel privato. Privatamente solo con i suoi discepoli dialoga, perché deve addentrarli nella conoscenza del suo mistero. Il visibile di Dio, dell’uomo, di Cristo Gesù, della Chiesa, del cristiano, viene assunto dal cuore, che può essere puro o impuro, semplice o complesso, religioso o idolatra, favorevole o ostile, santo o peccatore, buono o cattivo. È il cuore che dona alla visibilità il suo colore. Se il cuore è buio, nero, diabolico dona alla visibilità un colore buio, nero, diabolico. Se invece è santo, pio, religioso, vero, darà alla realtà una colorazione santa, pia, religiosa, vera.
Rechiamoci sul Golgota, saliamo per un istante anche noi sulla croce, entriamo nel cuore di Gesù Signore. Cosa vediamo? Che questo suo cuore è puro, santo, pieno di carità, misericordia, perdono, amore infinito. Cosa vede questo cuore santo? Che gli uomini dinanzi a lui sono tutti arrabbiati, tentatori, gli si rivolgono con insulti, insoddisfatti. Lo vedono crocifisso e questo ad essi non basta. Vogliono che lui attesti pubblicamente di non poter salvare se stesso e di conseguenza neanche gli altri. Vogliono che si umilii e riconosca che essi sono nella verità. Lo hanno trafitto perché Messia incapace e quindi ingannatore degli uomini. Gesù come vede queste persone dal suo cuore: come bisognose di tanto perdono e di tanta luce. Le vede avvolte nel loro inferno psicologico e chiede per esse perdono, pietà, misericordia.
Chiede al Padre che le aiuti a liberarsi da questo inferno di morte che è nel loro cuore. La vera tragedia dell’uomo, che è causa di ogni altra tragedia, compresa la morte del Figlio di Dio sulla croce, è questo inferno psicologico che ottenebra mente, desideri, pensieri. Questo inferno spegne ogni luce. Anche la luce purissima di Gesù esso spegne. Infatti attribuisce i miracoli del Signore a Satana, al principe dei demòni. Quando un cuore non riesce a vedere la luce più grande, splendente, divina che viene per illuminarlo e dichiara essere tenebra questa luce, è il segno che esso è gravemente ammalato, è giunto allo stadio terminale. Esso è come se fosse morto. Vede tutto dalla morte spirituale che lo governa. Per questo cuore non vi è più alcuna speranza. Esso è morto, ma la persona pensa che sia vivo e rigetta la luce di risurrezione che Gesù gli vuole offrire per la sua totale e perfetta guarigione.
Le folle invece possiedono un cuore semplice, aperto alla verità, capace di luce. Vede quanto Gesù compie e grida alla presenza di Dio nella sua storia: “Non si è mai vista una cosa simile in Israele!”. Significa in parole povere che la folla proclama Gesù più grande di Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, i Giudici, Samuele, Davide, Elia, Eliseo, ogni altro profeta e giusto dell’Antico Testamento. Chi legge con occhio sano tutta l’Antica Scrittura deve convenire con quanto afferma su Gesù la folla. Nessuno, né singolarmente preso, né messo assieme agli altri, né tutti insieme, hanno mai fatto qualcosa di simile. Cristo Gesù è infinitamente oltre tutta la Storia Sacra fin qui vissuta.
Se non abbiamo questa visione di Cristo, come Colui che è l’Infinitamente Altro dagli altri – vi è un abisso eterno, divino che separa Lui da tutti gli altri – faremo di Gesù un grande come tutti gli altri grandi della terra. Ma Gesù non è un grande. Gesù è il Grande. Lui non è un giusto. È il Giusto. Lui non è un profeta. Lui è il Profeta. Gesù non è un messia. È il Messia. Non è un fondatore di religione. È Lui la religione, perché Lui è la stessa Parola della fede. Gesù non è un uomo come gli altri. Lui è Dio, vero Dio, consustanziale con il Padre nella divinità, consustanziale con gli uomini nella sua umanità. Lui è l’Infinitamente Altro. Nessuno è stato come Lui. Nessuno è come Lui. Nessuno sarà come Lui. Non si può dire: questo vale solo per il passato. Vale per il presente, per il passato, per il futuro. Cristo è l’Infinitamente Altro.
Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni» (Mt 9,32-34). 
È in Cristo Gesù che Dio e l’uomo si incontrano in eterno, sono uniti in eterno in ragione della sua incarnazione. È in Cristo Signore che oggi, domani, sempre Dio e l’uomo si devono incontrare, unire, vivere l’uno per l’altro. È in Cristo Signore, nella sua umanità, nel suo corpo, che ogni uomo potrà portare la sua croce. È in Cristo Gesù che Dio parla con l’uomo e l’uomo parla con Dio. È sempre in Lui che l’uomo dona a Dio la sua umanità e Dio dona all’uomo la sua divinità, rendendolo partecipe della sua natura divina. Se Cristo viene abolito, tolto, defraudato di questa sua unica e sola mediazione, le conseguenze sono disastrose. Dio resta nel suo cielo e l’uomo nel suo inferno sia piscologico che fisico. Se Dio resta nel suo cielo, l’uomo diviene creatore di infiniti inferni sia psicologici che fisici.  Abolito Cristo, tutti diveniamo creatori di inferni.
Non basta però affermare Cristo. Lui va confessato nella sua più pura verità, santità, giustizia, realtà. Non si può parlare di Cristo senza la Chiesa. Cristo e la Chiesa sono un solo corpo, una sola verità, una sola realtà. Se la Chiesa non conosce la verità di Cristo, neanche la sua verità conosce. E se essa toglie Cristo, è in tutto simile ad un uomo che toglie l’anima dal suo corpo. È nella morte. Cristo per la Chiesa è più che l’anima per il corpo. È corpo e anima insieme. Tutti i sostenitori di un unico solo Dio, sono i distruttori della Chiesa, i suoi annientatori, i suoi uccisori.  La Chiesa è Cristo e Cristo è la Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, a noi che siamo oggi divorati dalla falsità di Cristo e della Chiesa, tu che della Chiesa e di Cristo sei la Madre, donaci la pienezza della verità di Cristo e della Chiesa e anche di te stessa.

Angeli e Santi di Dio,  voi che sapete quanto danno arreca ai cuori ogni falsità su Cristo e sulla Chiesa, liberate i nostri cuori dalla paura di confessare la verità di Cristo e della sua Chiesa, che è la nostra stessa verità.
Ma anche Cristo e il Padre suo sono una sola verità. Non esiste Dio senza Cristo, mai potrà esistere. Cristo è il suo Figlio Unigenito Eterno. 
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Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato
Quando un uomo si fa signore di Dio, della sua legge, dei suoi comandamenti, della sua verità, è la fine del vero Dio, della vera legge, dei veri comandamenti, della vera verità di Dio e dell’uomo. Tutto viene avvolto, stravolto dalla falsità. Cristo Gesù è venuto per insegnarci, Lui che è vero Dio, che sempre si deve essere discepoli del Padre. Lui che è il Signore viene per insegnarci come si vive da servi del Padre. Chi è il servo e chi è il discepolo? Colui che sempre tende l’orecchio per ascoltare la voce del suo Maestro. 

Maestro è solo il Padre, Signore è solo il Padre, Luce è solo il Padre, Verità è solo il Padre, Bontà è solo il Padre, Misericordia è solo il Padre. Il discepolo attinge tutto dal Padre e dona agli uomini. Il discepolo è in tutto simile ad un uomo che si reca alla sola fonte dove si può attingere acqua pura per portarla a tutti gli assetati della terra. Gesù attinge l’acqua dal cuore del Padre e con essa disseta ogni uomo. Il profeta Isaia vede Gesù come vero discepolo e così lo tratteggia. Lui è Dio che ascolta Dio. È il Figlio che ascolta il Padre.
Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre,  con cui l’ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello».

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. 
Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora. Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori (Is 50,1-11).
Gesù, essendo vero discepolo del Padre, vivendo solo di purissimo ascolto di Lui, sa chi è il Padre, conosce il suo cuore, la sua volontà, il  significato di ogni suo comandamento, la verità della sua legge. Il Padre lo ha costituito suo  vero interprete. Per questo Lui può proclamarsi signore del sabato, cioè unico e solo interprete della verità del sabato. Non solo del sabato, ma di tutta la volontà di Dio. I farisei, che sono ascoltatori di se stessi, non conoscono il cuore del Padre, non parlano dal suo cuore, dalla sua verità, dalla pienezza della conoscenza della divina volontà. Parlano dal loro cuore che si è fatto padrone del cuore di Dio e della sua volontà. 
È questa la tragedia di ieri e di sempre. L’uomo si impossessa di Dio e se lo informa secondo i propri gusti. Quanti oggi si appellano a Dio per affermare i loro istinti di odio, rabbia, astio, invidia, gelosia, terrore, guerra, genocidi, attentati, si appellano non al Dio vero, bensì al Dio di cui essi si sono dichiarati signori, arbitri della sua volontà. Ciò che essi vogliono lo attribuiscono a Dio per conferire ad esso un valore di sacralità, divinità. Così ogni nefandezza, abominio, crudeltà, efferatezza, può essere giustificata, sacralizzata, divinizzata. Dio è Signore dell’uomo, mai l’uomo signore di Dio. Cristo Dio è discepolo del Padre. Ascolta. Obbedisce. Non comanda.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato». (Mt 12, 1-8). 
L’ateo invece ha un processo opposto, ma con gli stessi risultati. Nega l’esistenza di Dio e si proclama Dio al suo posto. Colui che si è fatto signore di Dio, prende il posto di Dio e dona sacralità ad ogni sua nefandezza. Colui che scalza Dio dal suo trono, negandone l’esistenza, prende il posto di Dio e dona valore di verità ad ogni pensiero della sua mente. Che si dia sacralità alla nefandezza o che la si ammanti di verità la differenza non cambia. Gli uni e gli altri aboliscono il Signore. Cristo Gesù invece è venuto per dare gloria al padre suo. Per attestare ad ogni uomo che l’ascolto di Dio deve essere anteriore alla stessa Legge.  La Legge è stato l’ascolto di ieri. La sua comprensione deve essere ascolto di oggi. Senza l’ascolto di oggi, la Legge di ieri diviene incomprensibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna purissima nell’ascolto del tuo Signore, sempre discepola di Gesù, facci veri discepoli di Cristo Signore.

Angeli e Santi di Dio, non permettete mai che ci facciamo signori di Dio, della sua Legge, del suo Vangelo. Fateci invece umili discepoli dal perenne ascolto.
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Ora, un uomo vale ben più di una pecora!
Gesù è stato mandato dal Padre per rivelarci quanto vale un uomo: quanto Dio. Il Verbo Eterno, Dio in principio, Figlio Unigenito del Padre si fa uomo per morire per l’uomo, per la sua salvezza. Questo è il valore dell’uomo. Attenzione! Non si parla dell’uomo buono, giusto, pio, devoto. Si parla dell’uomo. Gesù è venuto per salvare l’uomo, non un uomo o pochi uomini. La sua salvezza non è dell’anima, è dell’uomo. Non è per l’eternità, è per l’uomo che oggi vive sulla nostra terra. Lui salva l’uomo assumendo l’uomo e tutto il peccato che grava sulle sue spalle. Questo vede il profeta Isaia e questo dice di Lui nella profezia sul Servo del Signore. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento.

Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli (Is 42,1-8).

Chi vuole conoscere la verità dell’uomo deve entrare nel cuore di Cristo, nel quale vive tutto il cuore del Padre. Solo il cuore del Padre conosce la preziosità dell’uomo. Solo il suo cuore lo ama come uomo. Solo il suo cuore vuole la sua redenzione, la sua liberazione, la sua salvezza. Il cuore del Padre vive tutto in Cristo Gesù. Cristo Gesù ha dato se stesso alla Chiesa perché il suo cuore viva tutto in essa, in ogni suo figlio. Se il cristiano non vive con il cuore di Cristo mai conoscerà il valore dell’uomo. Mai ne apprezzerà la sua preziosità.
Oggi è immolato dall’uomo, sacrificato alla sua idolatria. È come se l’uomo fosse una macchina tra le molte macchine: macchina da guerra, macchina da fabbrica, macchina da scienza, macchina da tecnica, macchina da terra, macchina da medicina, macchina da ogni altra cosa. Oggi tutto vale più dell’uomo. Prima il profitto e poi l’uomo. Prima l’industria e poi l’uomo. Prima l’economia e poi l’uomo. Prima la tecnologia e poi l’uomo. Prima le cose e poi l’uomo. Cristo è venuto per dare salvezza all’uomo e la salvezza inizia dal donargli la sua verità, il suo valore, la sua preziosità. Senza la verità di Cristo mai un uomo potrà conoscere se stesso. Diviene un immolato, un sacrificato alla sua falsità o ignoranza di se stesso. Un cane mai potrà valere più di un uomo. Eppure la nostra moderna società ha stabilito che il cane valga più dell’uomo. Per cui non è più il cane a servizio dell’uomo, ma l’uomo a servizio del cane. Senza Cristo Gesù l’uomo diviene servo, schiavo della creazione sulla quale è stato posto come signore. La schiavitù dell’uomo oggi è universale. Senza Cristo l’uomo altro non sa fare che creare schiavitù sempre nuove. 
Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni (Mt 12,9-21). 
Gesù viene per dare all’uomo la sua verità. I creatori di ogni schiavitù cosa decidono? Tengono consiglio contro di lui per farlo morire. Oggi la schiavitù tecnologica, economica, finanziaria, giudiziaria, politica, filosofica, psicologia, teologica, morale, fisica, dei mass – media  è legge universale. La nostra società vive di schiavitù. Chi è chiamata a manifestare al mondo la vera libertà è la Chiesa. Se però essa stessa si consegna alla schiavitù del potere di insegnare, governare, santificare, potere anche profetico, apostolico, missionario, mai sulla terra si potrà conoscere la verità dell’uomo.
Quando Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù che anche nel suo regno vi fossero i creatori di schiavitù, Gesù si oppose risolutamente. Lui è il servo dell’uomo, secondo la volontà del Padre. Essi dovranno essere servi di tutti per mostrare la bellezza della verità del Padre dalla quale è la verità dell’uomo. La sua Chiesa è il suo corpo nel quale sempre dovrà brillare la purezza della verità dell’uomo. Per l’uomo il corpo della Chiesa dovrà immolarsi e ci si immola prendendo l’ultimo posto e iniziando a servire come Gesù ha servito. Lo stile di Cristo Signore deve essere stile di tutto il suo corpo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei stata creata da Dio nella più pura verità, santità, bellezza. Facci innamorare di te. Solo così potremo mostrare al mondo quanto bello e prezioso è un uomo per il nostro Dio.

Angeli e Santi del Cielo, non permettete che l’uomo venga profanato, infangato, defraudato della sua verità. Aiutateci perché possa acquisire ciò che ha perduto e che Cristo Signore oggi gli dona attraverso il suo corpo che è la Chiesa.
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In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì
L’uomo è chiamato a leggere in ogni opera di Dio la perfezione della sua verità e della sua grazia. Cristo Gesù è Dio. Dinanzi alle sue opere ci si deve porre in umile ascolto per entrare nella verità che vi è in esse. Il cuore saggio, umile, semplice si apre alla verità. Il cuore superbo, empio, peccatore si chiude ad essa. Non solo, nella sua perversione morale, giunge fino ad attribuire le opere di Dio al diavolo. Il Salmo ci presenta due cuori. Il primo del peccatore che profetizza dalla sua cattiveria e malvagità, il secondo che vede dalla sua purezza e bontà.  La visione risulta diametralmente opposta. 
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. 

Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Sal 36 (35) 1-13). 

Gesù lo afferma con divina chiarezza: se voi parlate dal vostro peccato, idolatria, cattiveria e malvagità, se voi vi pronunziate su di me dal cuore del diavolo, da questo cuore mai si può giungere alla verità e santità delle mie opere. Il cuore del diavolo tutto trasforma in falsità. Se però voi trasformate in falsità le opere di Dio da me compiute, è segno che voi non parlate dal cuore di Dio, della sua Legge, della sua Verità divina ed eterna, ma dal cuore del diavolo. Voi e lui siete un solo cuore. Siete una sola falsità, una sola menzogna.
Questo valeva per ieri, vale anche per oggi. Quando un fariseo e uno scriba del nostro tempo distrugge le opere di Cristo, ed opera di Cristo è la sua Chiesa, di certo non agisce dal cuore del Padre, ma dal cuore del diavolo. Solo il diavolo vuole annientare la Chiesa di Gesù Signore, perché sa che solo essa è il baluardo contro la sua falsità, il suo inganno, le sue infinite menzogne sull’uomo. Quanto una persona si erge contro la Chiesa, mai parlerà dal cuore di Cristo. Il suo oracolo di falsità e menzogna viene dal cuore del diavolo nel quale il suo cuore vive. Chi non ama la Chiesa di certo non è con cuore di Cristo, perché il cuore di Cristo è cuore della Chiesa e Cristo per la sua Chiesa si è immolato sulla croce. L’immolazione per la Chiesa è immolazione per Cristo. Il sacrificio per Cristo è sacrificio per la Chiesa. Non si può amare Cristo e odiare la Chiesa, allo stesso modo che non si può amare Dio e odiare Cristo. È Cristo l’amore di Dio. È la Chiesa l’amore di Cristo nella storia.
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».

Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37). 
Se vogliamo parlare bene di Cristo, leggere e interpretare secondo verità ogni sua opera – opera delle opere di Cristo Gesù è la sua Chiesa –dobbiamo formarci un cuore puro, santo, pieno di luce divina, ricco di ogni grazia celeste, colmo di sapienza e di saggezza. Questo lavorio deve essere ininterrotto. Basta un istante perché il peccato si insinui in esso per corromperlo e renderlo così inidoneo a leggere le opere di Gesù Signore nella nostra storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, il tuo cuore purissimo canta nel tuo Magnificat la più pura verità di Dio. Dacci un cuore simile al tuo, così anche noi possiamo iniziare a cantare Dio come si conviene, in purezza di verità.
Angeli e Santi del Cielo, liberateci da ogni peccato, che apre la porta della stoltezza e dell’insipienza e consente che esse si annidino in noi. Voi ci aiuterete. Noi ci libereremo e inizieremo a parlare di Dio secondo luce purissima di verità e di amore. Oggi Dio ha bisogno di tanta luce. 
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Spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla
Il miracolo della moltiplicazione dei pani è figura, segno dell’Eucaristia con la quale l’umanità dovrà nutrirsi per avere accesso alla vera vita. È giusto allora che ci chiediamo: ma cosa è realmente, veramente l’Eucaristia?
Essa è più che l’albero della vita posto al centro del Giardino dell’Eden, mangiando il quale l’uomo andava incontro ad ogni morte. Questo albero è simbolo non di Dio, ma della Parola di Dio. Nutrendosi di Parola, obbedendo ad ogni suo comando, avrebbe potuto vivere nel Giardino da immortale. Mai sarebbe andato incontro alla morte. Cosa che avvenne perché Eva si lasciò tentare da Satana e mangiò dell’albero della morte. La Parola di Dio genera la vita. La parola di Satana dona solo morte.

L’Eucaristia è anche più della Parola di Cristo Signore. La Parola è luce, verità, giustizia, via della vita. Essa non è la vita. La vita è nell’obbedienza ad essa. Ma sappiamo che l’uomo è fragile, piccolo, misero, incostante. Anche se inizia, poi non persevera. Satana, sempre astuto, non permette che l’uomo possa perseverare. Lo avvinghia nuovamente tra le sue spire per condurlo nella morte eterna. Per l’uomo allora non vi è alcuna via per vincere Satana, per non cadere nella sua tentazione, per superare le sue insidie? 
Cristo assieme alla luce, alla verità, alla sapienza nella quale dirigere i nostri passi ci ha fornito anche il mezzo per poter perseverare sino alla fine. Questo mezzo è l’Eucaristia. È il suo vero corpo che ci ha dato come nostro nutrimento di vita. Sappiamo cosa realmente, veramente, sostanzialmente avviene attraverso l’Eucaristia ricevuta con fede, con il cuore di Cristo e della Madre di Gesù in noi? Ciò che accade è divinamente sublime.
Il corpo di Cristo e il suo sangue che noi riceviamo non sono simbolici. Essi sono reali, veri, sostanziali. Noi realmente, sostanzialmente, veramente ci nutriamo del corpo di Cristo, ci dissetiamo con il suo sangue. Sappiamo però che il corpo di Cristo è unito alla persona di Cristo in modo da non potersi più dividere e separare da essa, ma anche in modo da non confondersi ma anche da non comunicarsi le proprietà, altrimenti Cristo Gesù sarebbe stato immortale e non mortale. La Persona di Cristo sussiste però nell’unica natura divina, nella quale sussiste anche il Padre e lo Spirito Santo. Ricevendo sostanzialmente il corpo e il sangue di Cristo, sostanzialmente ci si nutre di Cristo e per Cristo del Padre e dello Spirito Santo. Dio nella sua unità e trinità diviene cibo del cristiano. L’uomo si nutre, si alimenta del suo Dio. Si nutre della vita di Dio.
Quali sono i frutti di questo divino nutrimento. Ancora una volta si deve ripartire dalla Persona di Gesù. Il Figlio di Dio ha assunto un uomo perfetto, composto di anima, spirito, corpo, cuore, sentimenti, volontà, lo ha unito alla sua persona, divenendo con esso un solo soggetto agente. In Cristo Gesù non vi sono due persone, quella divina e quella umana. Vi è solo la Persona divina che si fa vero uomo. La persona è una, quella eterna, che vive in due nature, quella divina e quella umana. La natura umana è essenza della Persona così come lo è la natura divina. Come Il verbo Eterno vive nella natura divina, così vive nella natura umana. Come non può esistere senza la natura divina così ora, dopo l’incarnazione, mai potrà vivere senza la natura umana. Questa è divenuta essenza stessa di Lui. Senza la natura umana nulla può fare. Come non potrà mai fare nulla senza la sua natura divina. Lui esiste così: in due nature.
Assumendo noi l’Eucaristia, noi diveniamo suo stesso corpo. Siamo suo corpo sulla terra, nella storia. Siamo il suo corpo vivente oggi nel tempo degli uomini. Come Lui per operare la redenzione e per rivelare tutto il Padre e lo Spirito Santo lo ha potuto fare mediante il corpo assunto dalla Vergine Maria, così oggi per manifestare tutto se stesso, il Padre e lo Spirito Santo, non può farlo se non attraverso i molteplici corpi assunti attraverso l’Eucaristia. Ricevendo l’Eucaristia apparentemente potrebbe sembrare che siamo noi ad assumere Lui, mentre è Lui che assume noi che ci lasciamo assumere da Lui.
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini (Mt 14,13-21). 
Questa assunzione che avviene attraverso il nostro corpo, non può essere solo del corpo, deve essere anche dell’anima e dello spirito, del cuore e della mente. Come Cristo Gesù nel suo corpo ci fa dono della sua anima, ma anche del Padre e dello Spirito Santo, così noi donandogli il nostro corpo dobbiamo dargli tutto di noi: anima e spirito, volontà e cuore. È questo un dono perenne che dobbiamo fargli ogni volta che Lui ci assume e noi ci lasciamo assumere. Se questo dono non viene fatto, l’Eucaristia diviene assunzione vana. Gesù ci assume vanamente. Assume solo un corpo che poi non potrà governare, perché glielo abbiamo dato senza cuore, senza anima, senza volontà, senza desideri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, prima di dare il tuo corpo a Cristo Gesù nel quale Lui è divenuto uomo, tu hai dato il tuo cuore e la tua volontà al Padre celeste. Fa’ che  anche noi prima di essere assunti nel corpo, veniamo assunti nell’anima e nello spirito, nel cuore e nella mente, donando tutto a Lui.
Angeli e Santi del Cielo, aiutateci a vivere il mistero dell’Eucaristia secondo pienezza di verità. Esso mai sia per noi una relazione di corpo, ma di tutto noi stessi, allo stesso modo che Gesù non dona solo il corpo, ma tutto se stesso. È nel dono totale di noi che l’Eucaristia rende oggi Cristo presente nella storia. 
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Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare
Ogni azione di Gesù è rivelatrice della sua essenza. Manifesta la sua verità. Se leggiamo la Storia della salvezza, noteremo che finora nessuno mai ha camminato sulle acque. Mosè non fece camminare il suo popolo sulle acque del mare. Divise il Mar Rosso perché i figli di Israele camminassero a piedi asciutti. Così anche dicasi per Giosuè. Lui non fece passare il fiume Giordano invitando tutti a camminare sulle sue acque. Il Signore, non appena l’arca entro nell’acqua, fermò le acque superiori come un muro, le altre acque continuarono a scorrere e anche questa volta si passò a piedi asciutti.

Non si conosce nessun profeta o giusto dell’Antico Testamento che abbia camminato sulle acque. Eliseo per attraversare, anche Lui il Giordano, lo divise servendosi del mantello di Elia. Lui fece galleggiare un’ascia per ridarla al suo proprietario, mai però camminò sulle acque. Eppure Lui di miracoli ne ha compiuti molti. Gesù è più grande di ogni persona precedentemente scelta da Dio per compiere le sue opere. Questa superiorità è attestata in ogni rigo del Vangelo. Chi volesse negarla, nega la stessa storia. I Vangeli infatti sono un racconto bene ordinato di ciò che Cristo Gesù fece ed insegnò.
Gesù non compie miracoli per sbalordire i suoi, come avrebbe voluto compierli Simon Mago, quando offrendo del denaro, chiede a Pietro che desse anche a lui lo Spirito Santo, come se Questi si potesse comprare. Gesù cammina sulle acque perché tutto Lui deve rivelare di sé ai suoi discepoli. Domani anche loro, se necessario, per manifestare il loro essere perennemente da Cristo Gesù, potrebbero, se fosse necessario, camminare sulle acque e qualche Santo lo ha anche fatto. Gesù ha il governo pieno di tutta la creazione. Anche del suo corpo, che è creazione, Lui possiede questo governo e sempre di esso se ne serve per manifestare la gloria del Padre suo. Questa notte i discepoli ancora una volta devono apprendere che Gesù è oltre ogni altro prima di Lui. La fede in Lui è ben riposta. Nessuno è come Lui. Loro devono imparare a vedere Gesù come l’Infinitamente Altro. Loro non devono pensare di trovarsi dinanzi ad un uomo straordinario. Devono invece iniziare a pensare di essere dinanzi a ciò che è Unico nella storia della salvezza, Unico nella storia dell’Umanità. 
Ma cosa dovrà significare per noi che Gesù è l’Infinitamente Altro, l’Unico nella storia sia sacra che profana, sia del passato che del presente e del futuro? Significa che se prendiamo tutti i maestri, tutti i personaggi illustri, tutti i filosofi, tutti gli scienziati, tutti i romanzieri, tutti i re, gli imperatori, tutti gli artisti, tutti i santi, i saggi, i profeti, i martiri, Lui si erge su tutti, li supera infinitamente tutti per sapienza, moralità, amore, opere. Questo nella visibilità del suo corpo. Ma Lui è Infinitamente Altro oltre il suo corpo. È l’Unico oltre il suo corpo. Nel suo corpo Lui è vero Dio, vero Figlio di Dio, vero Unigenito del Padre. Questa Infinità, Alterità e Unicità va predicata, confessata, insegnata.
Se prendiamo tutti i fondatori di religione e li mettiamo a confronto con Cristo Gesù, subito appare questa differenza infinita nelle parole e nelle opere e parliamo solo del visibile. Il peccato cristiano oggi è proprio questo: rinnegare questa Alterità e Unicità Infinita, distruggerla, disprezzarla. Qualcuno potrebbe obiettare: ma io non la sto disprezzando. Certo che la stai disprezzando. Dinanzi al mondo ti vergogni di affermarla. Se ti vergoni, Cristo da te è svenduto e se è svenduto è disprezzato. Poiché tu sei da Cristo, sei suo corpo visibile, se disprezzi Lui disprezzerai anche te stesso, come cristiano non vali nulla. Non puoi nel segreto di una Chiesa assumere Lui e poi sulle piazze della storia disprezzare Lui. Non puoi quando parli tra cristiani, rifarti a Lui e quando parli con i pagani ignorare Lui come se non fosse la tua stessa vita.
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!» (Mt 14,22-32). 
Quanto accade a Pietro non avviene per caso. Gesù vuole insegnare a Pietro che lui ancora non ha il governo del suo corpo, mai lo potrà avere se non diviene con Cristo un solo corpo. Quando noi e lui diveniamo una cosa sola, allora il governo che ha Lui sulla creazione è anche nostro. Gesù non vuole un discepolo separato da Lui, senza di Lui, agente per suo conto, anche se è santo, giusto, perfetto. Il cristianesimo non è questo.  Il cristiano è chiamato ad agire sempre come corpo di Cristo, mai come corpo distaccato o in autonomia da Lui. Pietro ancora non è corpo di Cristo, neanche possiede la fede di Cristo e per questo affonda, come affonderà nel mare della storia chiunque vorrà camminare su di essa, senza essere vero corpo del Signore Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, oggi vi è troppa autonomia e  infinita indipendenza da Gesù Signore. Si vive come se fossimo due corpi separati e distinti. Infondi in noi una retta fede, perché possiamo vederci solo e sempre corpo del tuo Figlio Gesù. È il solo modo per non affondare in questo mondo.

Angeli e Santi, non permettete che Cristo venga dimenticato, svenduto, disprezzato. Aiutate ogni suo discepolo a vivere come suo vero corpo, o meglio permettere a Cristo che viva tutta la sua vita nel nostro corpo che è suo. Se Cristo non vive in noi e per noi, la sua redenzione rimane bloccata. 
15 GIUGNO

Pietà di me, Signore, figlio di Davide!
Gesù non è solo dei figli di Abramo. Lui è il dono che Dio ha fatto al mondo. Le antiche profezia parlano di Lui come inviato da Dio anche presso le lontane Isole, anch’esse in attesa della salvezza del loro Creatore e Signore. Il Vangelo secondo Giovanni è tutto attraversato da questa verità.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo (Gv 1, 9). Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe (Gv 1, 10). Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! (Gv 1, 29). Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna (Gv 3, 16). Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 17). E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19). 
E dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo" (Gv 4, 42). Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!" (Gv 6, 14).  Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dá la vita al mondo" (Gv 6, 33).  Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo" (Gv 6, 51). Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12). Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui" (Gv 8, 26).  
Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo" (Gv 9, 5). Gesù allora disse: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv 9, 39). A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? (Gv 10, 36). Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo (Gv 11, 9). Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo" (Gv 11, 27).  Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre (Gv 12, 46). Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo (Gv 12, 47). 
Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo (Gv 17, 18). Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17, 21). Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me (Gv 17, 23). Gesù gli rispose: "Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto (Gv 18, 20).  Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce" (Gv 18, 37). 
La donna cananea, riconosce Cristo Gesù come suo Messia. Lei si rivolge al Figlio di Davide che è anche suo Re. Non chiede ad un estraneo. Chiede ad Uno che le è stato dato da Dio come sua vera salvezza. Anche se Gesù mette a dura prova la sua fede, la donna sa che il miracolo le è dovuto allo stesso titolo che è dovuto ad ogni altro uomo che vive sulla terra, perché Gesù è il Messia, il Salvatore di ogni uomo. Tutti hanno diritto di pregare, invocare, chiedere la salvezza a Cristo Signore. Chi nega questo diritto ad un solo uomo è un omicida, poiché priva l’uomo della vera salvezza e redenzione. Tutti hanno il diritto di conoscere Cristo e per questo esso va annunziato ad ogni uomo. Spetta agli Apostoli del Signore organizzare la missione dei cristiani nel mondo, in modo che non vi sia nessuna persona cui questo diritto venga negato.
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita (Mt 15,21-28). 
Gesù non è il Salvatore dei cristiani. È il Salvatore, il Redentore dell’uomo. Cristiano è colui che si è lasciato, che ogni giorno si lascia salvare da Cristo. Lui ha accolto, accoglie la sua salvezza, ma per essere in Lui, Salvatore dei suoi fratelli, non come corpo separato da Cristo, ma come vero corpo di Cristo nella storia. La missione cristiana mai deve essere mossa dal cuore dell’uomo, ma sempre dal cuore di Cristo. Noi abbiamo donato il corpo a Cristo perché sia Lui a governarlo allo stesso modo in cui ha governato la sua vera umanità. Noi siamo i donati e i donanti perenni a Gesù Signore. In questo dono perenne Gesù può servirsi del nostro corpo come si serviva del suo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, il tuo corpo, la tua vita è stata sempre dello Spirito Santo e poiché dello Spirito di Dio, Egli si serviva di te per compiere la sua missione di salvezza. Fa’ che anche noi ci lasciamo muovere da Lui, come tu ti sei lasciata muovere, quando ti mandò nella casa di Zaccaria. 

Angeli e Santi del Cielo, voi che siete sempre pronti ad essere strumenti di Gesù Signore, rendete docile il nostro spirito, perché il nostro corpo sia tutto suo. 
16 GIUGNO

Sento compassione per la folla
Per la seconda volta Gesù compie la moltiplicazione dei pani. Tutto parte dalla compassione di Gesù, nel cui cuore vive tutta la compassione del Padre. Il Padre vede l’umanità triturata, masticata, ingoiata, divorata da Satana. Come fare perché Satana non possa più rendere esausta, spossata la sua umanità, creata da Lui a sua immagine e somiglianza? Offrendole un pasto con tanta potenza e vigore da rendere l’umanità non più afferrabile da Satana.
Nella creazione non esiste un pasto così efficace. Nessuna materia potrà trasformare il corpo dell’uomo da renderlo non afferrabile da Satana. Ecco allora che Dio stesso decide di farsi pasto della sua umanità. Come? Attraverso il corpo di suo Figlio Gesù. Così l’Eucaristia diviene il fine stesso dell’Incarnazione. Il Verbo Eterno, che è la vita eterna di Dio, si fa carne e nella carne eucaristicizzata si dona in cibo al cuore credente.
Il corpo del cuore credente accoglie il corpo eucaristicizzato di Gesù Signore e a poco a poco si trasforma in corpo resistente ad ogni attacco di Satana.  Il corpo di Cristo rende il corpo del cristiano inattaccabile, inafferrabile, immangiabile. Satana su questo corpo non ha alcun potere. A condizione però che il corpo che riceve Cristo doni al Verbo che si è fatto suo cibo spirito ed anima, cuore e volontà, desideri e aspirazioni. È un dono per un dono.

Come Cristo Gesù nel suo corpo dona se stesso e con Lui e in Lui dona il Padre e lo Spirito Santo, così anche chi riceve tutto Dio si deve dare tutto a chi tutto a lui si è donato. Se questo dono totale a Cristo non viene fatto, l’Eucaristia si riceve vanamente. Manca il dono totale della nostra vita a Lui e se Il Verbo della vita non prende nelle sue mani la nostra vita, il nostro corpo sarà sempre preda di Satana. Farà di esso un perenne strumento di peccato e di morte.

L’Eucaristia è il frutto della compassione di Dio Padre. Essa è il vero compimento della creazione, che è stata fatta inizialmente dal Verbo senza Carne e poi portata a compimento dal Verbo nella carne, facendosi sulla Croce corpo di vita per l’intera umanità. La prima creazione è stata fatta senza la volontà dell’uomo. La seconda creazione, detta anche redenzione, mai si potrà fare senza la volontà dell’uomo, che viene data a Cristo Signore nella fede.

La seconda creazione non è opera che avviene in un istante. È l’opera che sempre dovrà accompagnare tutta la vita di ogni singola persona e tutta la storia dell’intera umanità. Essa si compirà con la risurrezione gloriosa dell’ultimo giorno. È in quell’istante che l’uomo sarà vera immagine di Dio perché sarà vera immagine del Figlio di Dio attraverso il quale è stato creato e redento. La nostra seconda creazione è opera ininterrotta.
Senza l’Eucaristia questa seconda creazione o redenzione mai si potrà realizzare. Manca il corpo di Cristo, che è la “nuova creta” con la quale il Padre dei cieli intende impastare nuovamente l’uomo. Se l’uomo nuovo non viene impastato con il corpo di Cristo neanche lo Spirito Santo potrà essere spirato, soffiato in lui e mai l’uomo diventerà essere vivente. Il corpo eucaristico di Cristo è la “materia”, lo Spirito Santo è il nuovo alito di vita.
Nel Cenacolo è stato Gesù a creare l’uomo nuovo. Il Giovedì Santo lo impastò con la “nuova creta del suo corpo eucaristicizzato”, il giorno di Pasqua, Lui risorto, completò la sua nuova creazione infondendo sulla “creta già impastata con il suo corpo” lo Spirito Santo versato dal suo corpo trafitto sulla croce. L’Eucaristia va vista come “la materia nuova” attraverso la quale Cristo Signore dovrà sempre creare la nuova umanità. 
Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn (Mt 15,32-39). 
Dove il corpo di Cristo Gesù non è dato, perché l’uomo si è posto fuori della struttura sacramentale di Cristo, che sussiste in pienezza di grazia e di verità solo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, Lì neanche la nuova umanità potrà mai essere creata. Manca “la nuova materia”, e senza di essa, anche se lo Spirito viene versato, è versato sulla vecchia creta dalla quale mai potrà nascere la nuova umanità. Vecchia creta, vecchia umanità.

Si può avere anche “la materia nuova”, manca però l’agente che dovrà impastare la “materia nuova” e poi versare su di essa lo Spirito Santo. Questo agente è uno solo: l’apostolo del Signore che vive nella vera Chiesa di Cristo Gesù e la vera Chiesa di Cristo è una sola: quella fondata su Pietro. Basta osservare la storia e all’istante si riconoscerà che nessuna nuova vera umanità nasce dove non vive la vera Chiesa di Cristo Gesù. Possono trovarsi persone buone. Impossibile trovare la nuova creazione. Manca l’agente che la crei.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Dio ha fatto te nuova creazione come prima opera nuova di Cristo Signore. Da te creatura nuova lo Spirito Santo ha tratto la nuova “materia” con la quale crea la nuova umanità. Questa è la grande opera fatta da Dio per te. Fa’ che anche attraverso di noi lo Spirito del Signore tragga la “materia” perché l’umanità possa essere ricreata in Cristo. Noi siamo corpo di Cristo, siamo “materia” per la nuova creazione. 
Angeli e Santi del Paradiso, non permettete che dopo essere stati fatti “materia nuova in Cristo”, nel suo corpo ritorniamo ad essere materia vecchia. Voi ci sosterrete e lo Spirito di Dio sempre potrà trarre da noi la “nuova materia” per la nuova creazione dell’umanità. Senza la “materia nuova del nostro corpo”, Cristo non potrà creare la nuova umanità. Il peccato è tutto nostro, non suo.

17 GIUGNO

Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me
Usare Cristo, strumentalizzarlo, servirsi di Lui non secondo la pienezza della sua verità nei Vangeli è realtà che si verifica ogni giorno. Tutti vanno da Lui per le cose del corpo. Pochi lo cercano per le cose dell’anima. Chi cerca Gesù per le cose dell’anima è la peccatrice. Stupendo è il racconto che ci offre San Luca.
Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene».

E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (Lc 7,36-50). 

Mai Gesù si è tirato indietro dinanzi ad un miracolo da compiere, ha però sempre manifestato che l’uomo non è solo corpo. Esso è anche anima. È spirito. Ha bisogno di Luce, Sapienza, Parola vera. Necessita di conoscere la vera via della salvezza. Guarire un corpo che poi precipiterà nella perdizione eterna a nulla serve. Guarire invece spirito e anima che condurranno il corpo nella gloria di Dio nei Cieli per l’eternità, questo sì che serve. 
Gesù vuole liberare l’uomo dalla sua miopia spirituale. Non può lasciarlo nella sua cecità, insensibilità, stoltezza, insipienza, idolatria del corpo. Anche la Chiesa dovrebbe prestare molta attenzione a non lasciarsi strumentalizzare, usare esclusivamente per le cose di questo mondo. Essa, in ogni suo figlio, in ogni sua opera, deve imitare Gesù Signore. Deve indicare ad ogni uomo la via della vita, sia esso sano, ricco, povero, ammalato, uomo, donna, santo, peccatore. A che serve nutrire un corpo, se poi si perdono nell’inferno corpo ed anima? A che serve cercare l’amicizia umana con i grandi della terra, se poi costoro per nostra colpa si perdono nella dannazione? Certo. Possiamo gloriarci di essere stati loro amici ed essi di essere stati nostri amici. Non li abbiamo però salvati e della loro perdizione siamo responsabili dinanzi a Dio.
Gesù non vuole essere responsabile dinanzi al Padre suo di nessuna anima che si perde perché Lui non ha parlato. Lui parla e lo afferma con chiarezza. Il miracolo deve essere frutto della vera fede, dell’accoglienza della pienezza della sua verità nel cuore. Non può essere un evento fuori contesto di salvezza. Di cose fuori contesto di salvezza noi ne facciamo tante. Anzi spesso sono solo queste le cose che facciamo.  Mentre dovremmo imitare Gesù Signore e operare sempre in un contesto di salvezza totale dell’uomo. Anche la carità materiale deve essere vissuta, praticata in un contesto di vera salvezza.
Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile» (Mt 17,14-21). 
Per poter operare ogni cosa secondo la volontà di Dio occorre una perenne comunione con lo Spirito Santo. Gesù era sempre immerso nello Spirito e da Lui guidato sapeva sempre cosa fare, cosa dire, come dialogare, come rispondere, quali argomenti trattare, quali miracoli operare. La comunione con lo Spirito del Signore avviene nella preghiera, che deve essere umile, ricca di una immediata obbedienza, fatta perché Lui ci insegni la vera carità. 
La preghiera non è richiesta di un miracolo, ma della modalità giusta, secondo Dio, di amare. A volte si deve amare l’uomo passando attraverso il suo corpo, altre volte per il suo spirito, altre anche per la sua anima. Senza una perfetta comunione nella preghiera, non sappiano per quale via passare e non agiamo per la vera salvezza. Gesù sa, perché è sempre guidato dallo Spirito di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, quando ci perdiamo nei nostri pensieri, quando serviamo l‘uomo in modo errato, quando lo amiamo secondo vie umane e non divine, vieni in nostro soccorso. Mettici in comunione con lo Spirito del Signore, in modo che il nostro amore sia puro, santo, perfetto come il tuo.

Angeli e Santi del Signore, voi che amate secondo la volontà di Dio, insegnateci la verità del nostro amore. Amare senza verità è amare falsamente e noi non possiamo correre questo rischio. Non possiamo sciupare la nostra vita correndo e inseguendo amori falsi che non danno salvezza.
Gesù mai ha inseguito amori falsi, menzogneri, frutto del suo cuore e della sua mente. Lui ha sempre amato secondo purissima verità dalla volontà di Dio.

18 GIUGNO

Prendila e consegnala loro per me e per te
Ogni pagina del Vangelo getta una luce nuova sulla persona di  Gesù. Anche l’evento più anodino, per noi irrilevante, non lo è per lo Spirito del Signore che ha guidato la mente del suo agiografo perché lo scrivesse. Tutto nel Vangelo ci parla di Gesù. Tutto ci rivela la sua persona. Tutto ci mette dinanzi alla sua verità. Basta sapere ascoltare quanto nel Vangelo viene raccontato.

Per la conservazione e il mantenimento del tempio di Dio che è in Gerusalemme ogni figlio di Israele era obbligato dalla Legge a versare una tassa annuale. Quanti erano incaricati di riscuotere questa tassa si avvicinano a Pietro e gli chiedono cosa il loro Maestro intendesse fare. Anche Lui è obbligato. Nessuno è esente dal dare a Dio ciò che spetta a Dio per la sua casa. Pietro li rassicura. Certo. Il nostro Maestro paga le tasse. Le ha sempre pagate. Gesù è figlio di Israele e si comporta da vero figlio di Israele. Mai si è posto fuori della Legge, mai fuori degli obblighi cui si era sottoposti per divina volontà.
Questa verità di Gesù va affermata con chiarezza inequivocabile. Gesù ha assunto la natura umana e si è sottoposto ad ogni legge della natura umana, che è da Dio per creazione e per vita. Mai si è sganciato da una sola legge che governava il rapporto dell’uomo con i fratelli e con lo stesso Dio. L’osservanza della legge è la sua stessa vita. Lui però la legge la osservava secondo la pienezza della verità insegnata dallo Spirito Santo, non dalla falsità dell’insegnamento dell’uomo. Nessuno è obbligato ad osservare una legge che contrasta con la volontà del Padre. Sempre la legge va osservata nella volontà del Padre, secondo la sua giustizia e verità. 
Mentre entrava in casa, Gesù previene Simone. Gli chiede chi è nei regni umani , della terra, viene sottoposto a tributo se i figli dei re o gli estranei. Pietro risponde che i figli dei re non pagano tasse al re. Mentre le pagano gli estranei. Gesù conferma le parole di Pietro, convenendo con lui che i figli sono esenti. Lui è il vero Figlio di Dio, il suo Unigenito. Quindi non è obbligato a pagare nessuna tassa. È esente per legge e per consuetudine umana.  Se Lui però dicesse che non è obbligato a pagare le tasse perché vero Figlio di Dio, la gente si scandalizzerebbe, non comprenderebbe, penserebbe che Gesù trovi un escamotage sciocco per non pagare ciò che è dovuto al tempio. Lui non può permettere questo. È suo obbligo evitare ogni scandalo. La legge va osservata.
Poiché la tassa va pagata, Gesù dice a Pietro cosa fare. Deve recarsi presso la riva del mare, gettare l’amo, prendere il primo pesce, aprirgli bocca. In essa troverà una moneta. Basta per pagare per Gesù e per lo stesso Pietro. Cosa dobbiamo noi apprendere da questo modo così inusuale di Gesù per procurarsi ciò di cui ha bisogno? La prima cosa dobbiamo confessare la sua onniscienza. Lui sa cosa pensano gli uomini, cosa dicono, cosa vogliono. Gesù non è onnisciente per natura. La sua natura è uguale alla nostra. Lui lo è per grazia. Quando è necessario il Padre gli svela tutto ciò che avviene in modo che Lui possa dare dei segni concreti del suo essere sempre dal Padre.
Gesù è amato dal Padre. Sempre Lui lo aiuta attraverso la luce particolare che lo Spirito Santo riversa su di Lui. Mai è lasciato solo a se stesso. La missione è troppo alta per essere abbandonato a se stesso. Ma neanche Cristo si abbandona a se stesso. Lui è sempre in comunione di preghiera con il Padre e con lo Spirito Santo. Ogni volta che è necessario fanno dono alla sua mente creata dell’onniscienza o di una sapienza e saggezza divina perché possa rispondere in pienezza di verità ad ogni questione che a Lui viene posta. Questa stessa sapienza Gesù la darà ad ogni suo discepolo quando dovrà testimoniare sulla sua persona nei tribunali. Gesù mai è abbandonato dal Padre. Gesù mai abbandona i suoi servi fedeli. Li assiste con una particolare sapienza.

Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te» (Mt 17,24-27). 
Gesù si rivela vero figlio del Padre. Come vero Figlio di Dio è esentato da ogni tassa. Gli uomini potrebbero scandalizzarsi se Lui venisse meno a quest’obbligo della Legge. Perché allora ricorre al miracolo per pagare la tassa e non usa le vie ordinarie? Quanto Gesù compie nel Vangelo non lo fa per sé. Lo fa per Pietro. Lo fa per gli altri. Lui vuole insegnare ad ogni suo discepolo che quando è richiesto che nessuno scandalo venga dato, anche se questo dovrà richiedere una ingente somma di denaro, essi non devono avere paura di sottomettersi alla Legge evitando così gli scandali. Uno scandalo potrebbe rovinare l’intera opera della salvezza, della redenzione. Loro devono pagare, sapendo che il Signore li aiuterà. Come? Essi stessi non lo sanno. Sanno però che mai il Signore viene meno. Sempre corre in soccorso dei suoi amici.
Se per essere persone dalla condotta perfetta, al fine di evitare ogni scandalo, anche noi, se si è nel giusto, occorre lasciarsi aiutare direttamente da Dio.  Gli aiuti degli uomini non sono sufficienti. Nessuno deve dubitare sul soccorso del Signore. Esso di certo verrà. Si lavora per la sua gloria, il suo regno. La verità del regno e dello stesso Dio vengono prima di ogni altra cosa. Anche se dovessimo vendere la nostra casa per non dare scandalo, la casa va venduta. Il Signore saprà come farcela ricuperare. Gesù ci vuole di perfettissima fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sempre hai sperimentato il soccorso e l’aiuto di Dio nella tua vita. Sempre il Signore è intervenuto come provvidenza per dare vita alla vita della tua famiglia. Libera noi dall’affanno e soprattutto dal pensiero che il Signore non verrà in nostro soccorso.

Angeli e Santi del Signore, sostenete la nostra fragile fede, liberateci da ogni scandalo, dateci la forza di anteporre il regno di Dio e la sua gloria ad ogni altra cosa. Dateci la saggezza di operare per il regno sempre il bene più grande.

19 GIUGNO

Signore, che i nostri occhi si aprano!
I due ciechi sono simbolo dei figli di Israele e delle Genti. Anche se il popolo del Signore possiede la Legge, essa è esterna al suo cuore. Non è la sua stessa vita. È come se non la possedesse. Le Genti invece non hanno né la Legge e né il cuore. Né i primi e né i secondi vedono il vero Dio. Se non lo vedono, non possono neanche conoscerlo. Solo Cristo, nessun altro, può dare la vista di vedere il vero Dio sia ai figli di Abramo che a quanti non sono suoi figli.
Ma chi è cieco come fa a sapere di Cristo? Attraverso la testimonianza il racconto di quelli che già vedono. Il cristiano è stato trasportato da Gesù Signore nel regno della luce, vede il Padre secondo pienezza di verità nello Spirito Santo. Deve narrare ad ogni uomo quanto il Signore ha fatto per lui. È questa la vera evangelizzazione. Non è dire parole su Dio, su Cristo, attinte da questo o da quell’altro libro. Questa mai potrà dirsi evangelizzazione. Questa inizia quando si dice ciò che Dio mi ha fatto. L’evangelizzazione è la narrazione della salvezza personale, di quanto Dio ha operato nella mia vita.
Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento.

Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (65) 1-20). 
Oggi vi è poca evangelizzazione perché sempre si parte o dalla Scrittura, o dalla teologia, o dalla morale, o da altre cose ormai codificate, schedate. Queste cose servono a chi già crede, non a chi non crede, a chi è cieco. Chi è cieco  deve ascoltare un altro che è stato cieco prima di lui che gli narra come lui ha riacquistato la luce del suo spirito e della sua anima. Se il cristiano non narra la sua venuta alla luce, chi potrà credere in lui? Nessuno. Anche San Paolo usa questa scienza e questa via. Lui parla della misericordia di Dio non dalla Scrittura e neanche dal Vangelo. Parla dal perdono che il Signore gli ha concesso nonostante i suoi numerosi misfatti. Lui era il più grande peccatore.
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.

Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna (1Tm 1,12-16). 
La catechesi, il catechismo, la teologia, l’esegesi, l’ermeneutica è per i credenti, per il rafforzamento della loro fede. L’evangelizzazione è invece per i ciechi e per questi occorre la narrazione delle opere del Signore. Prima ero cieco e adesso ci vedo. Questo per me ha fatto il Signore. Ero peccatore e il Signore è venuto a cercarmi. Ero instabile e malfermo nella fede e il Signore mi ha corroborato, mi ha reso forte, si è preso cura di me.
Mentre uscivano da Gerico, una grande folla lo seguì. Ed ecco, due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava Gesù, gridarono dicendo: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». La folla li rimproverava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Gesù si fermò, li chiamò e disse: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Signore, che i nostri occhi si aprano!». Gesù ebbe compassione, toccò loro gli occhi ed essi all’istante ricuperarono la vista e lo seguirono (Mt 20,29-34). .

I figli di Israele e i figli delle Genti insieme devono gridare a Cristo Signore perché doni loro la vista. Ogni uomo sulla terra dovrà essere evangelizzato. Ad ogni persona dovranno essere annunziate le meraviglie che Gesù oggi fa per tutti coloro che gridano a Lui con fede. Gesù guarisce, ha pietà, salva, redime, risuscita, non perché si rimanga sulla strada, là dove si era seduti prima. Lui dona una nuova vita ma per camminare dietro di Lui, assieme a Lui. Anche questa verità va gridata. La sequela diviene appartenenza alla comunità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei opera stupenda di Dio, chiedi a tuo Figlio Gesù che faccia anche noi creature nuove, ci guarisca da ogni cecità spirituale, rendendoci persone nuove. Senza la novità della nostra vita nessuna evangelizzazione sarà mai possibile e il mondo rimarrà nella sua cecità. Tu ci aiuterai, noi saremo rinnovati, narreremo al mondo quanto Gesù ha fatto per noi. Le Genti e anche i cristiani si apriranno alla vera fede.

Angeli e Santi di Dio, aiutateci a portare a perfezione il nostro rinnovamento. Esso è via obbligatoria per iniziare una capillare opera di evangelizzazione. 
20 GIUGNO

Mai più in eterno nasca un frutto da te!
Gli Apostoli sono tardi di cuore, duri di orecchi, lenti a comprendere, deboli nella mente. Essi hanno bisogno di immagini forti per ricordare gli insegnamenti del loro Maestro. Gesù con loro parla sempre un linguaggio efficace. Alle parole aggiunge dei segni che scuotono mente e cuore aprendoli alla verità. I suoi discepoli pregano. La loro è preghiera rituale, formale. È una preghiera appresa. Manca una relazione forte di fede con il Padre dei cieli. Manca di quella certezza infallibile che niente, nessuna cosa è impossibile a Dio.  Domani, dovendo andare per il mondo a predicare la buona novella, senza preghiera la loro vita sarà un totale fallimento.
Recandosi a Gerusalemme, Gesù vede un fico. Cerca dei frutti. Non è neanche il tempo. Non ne trova. Dice al fico: “Mai più in eterno nasca un frutto da te!”. La parola di Gesù giunge al fico e all’istante esso secca dalle radici. I discepoli rimangono stupiti. Perché Gesù ha compiuto un gesto così severo verso un albero, quando neanche era il tempo dei fichi?  Tutti sanno che il fico ha bisogno di molto caldo per portare a maturazione i suoi frutti. Siamo prima della Pasqua ed essa cade il primo mese dell’anno, per noi ultima decade di Marzo prime due decadi di Aprile. Perché Gesù fa seccare un fico senza che esso avesse una qualche responsabilità nella non ancora maturazione dei suoi frutti? Quale insegnamento vuole dare ai suoi discepoli?
Gesù sacrifica un fico per dare ai suoi apostoli un insegnamento forte sulla preghiera. Dio è l’Onnipotente. È il Creatore. È il Signore. È il Governatore della loro vita. Loro, gli apostoli, sono stati posti da Cristo Gesù nelle mani del Padre. Anche essi devono porsi nelle mani del Padre. Gesù è interamente posto nelle mani del Padre. Si pone ogni giorno con una preghiera potente, forte, intensa, ricca di fede. Senza questa preghiera di totale dipendenza da Lui, nessuna missione potrà mai essere svolta. Anima, spirito, corpo, presente, futuro tutto dovrà discendere da Dio, dalla sua divina volontà. L’apostolo deve essere sicuro: il Padre dei cieli è con lui. La sua onnipotenza è posta interamente a servizio della sua missione per la salvezza di molti cuori. 
Come il Padre ha messo a disposizione di Gesù Signore tutta la sua divina onnipotenza, tutta la sua saggezza e sapienza, tutta l’intelligenza dello Spirito Santo, così metterà tutto se stesso a disposizione, a servizio dei suoi discepoli nella missione di salvezza e di redenzione degli uomini. Come però Gesù sempre nella preghiera chiedeva al Padre che la sua vita fosse tutta e interamente dal Padre, così dovranno agire i suoi apostoli. Avere una fede invincibile nella loro preghiera, sapendo che tutto si risolve con l’intervento di Dio nella loro storia. Tutto quanto è necessario per la loro missione, essi lo dovranno chiedere al padre dei cieli. Se però non credono che tutto è possibile, la loro missione è un fallimento. Senza Dio che scende e che opera, non vi è missione di salvezza, vi è vagabondaggio umano. Si gira e si rigira, ma non si salvano cuori. Vagabondare e svolgere una missione evangelica non sono la stessa cosa.
Senza la certezza dell’ascolto della nostra preghiera, senza la fede che la nostra preghiera sia sempre efficace, noi vagabondiamo di qua e di là, ma non generiamo anime a Cristo, cuori alla fede, menti alla verità, corpi alla santità. Ci manca il padre celeste nella nostra vita. Pensiamo per un istante. Se Cristo Gesù fosse stato senza il Padre per un solo istante, la sua missione sarebbe fallita. Lo attesta la sua preghiera fatta con sudore di sangue nell’Orto degli Ulivi. Qui vi era il fico della sua carne che doveva essere piegato alla volontà del Padre e Gesù Signore lo fece seccare nella sua preghiera. La carne, seccata dalla preghiera, sottomessa a Dio, non gli diede più fastidio. Si è lasciata umilmente, anche se nella grande sofferenza, inchiodare sulla Croce.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete» (Mt 21,18-22). 
Tutta la nostra vita è questo fico infruttuoso da piegare al Signore, ma anche la storia degli uomini è fico durissimo. Se l’apostolo, il cristiano, il discepolo non è uomo di preghiera, il fico darà solo foglie. Invece lo si rende innocuo  con la preghiera e di esso si può fare uno strumento di salvezza e di redenzione. La nostra preghiera non può essere una recitazione di formulari. Essa deve venire contestualizzata giorno per giorno, anzi attimo per attimo. Contestualizzare la preghiera è rivolgerci al fico che si deve rendere strumento di salvezza. Oggi Gesù sta andando verso Gerusalemme. Contestualizza la sua preghiera per farne un insegnamento forte, visibile, udibile. Domani, nell’Orto degli Ulivi, deve dare alla sua preghiera un’altra contestualizzazione. Deve piegare il fico della sua carne alla volontà del Padre. Si mette in preghiera. La carne si piega. Ora Lui può fare un perfetto strumento di redenzione e di salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che alle nozze di Cana, hai mirabilmente saputo contestualizzare la tua preghiera con il cuore di Gesù Signore, insegnaci questa scienza divina. Lo esige la nostra missione.

Angeli e Santi del Cielo, insegnateci a pregare. Lo esige la salvezza del mondo. 
21 GIUGNO

Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca
Gesù lo dichiara con molta fermezza. Senza di me non potete fare nulla in ordine alla salvezza di un cuore. Il Padre ha stabilito che solo Lui dovrà essere in eterno il Salvatore. Nessun altro potrà mai salvare un solo uomo. Chi vuole salvare i suoi fratelli, dovrà essere in Lui, con Lui, per Lui, da Lui.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.  Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,1-11). 

Prima ancora che Pietro venga chiamato a diventare pescatore di uomini nel mare di questo mondo, Gesù gli mostra la realtà nella quale lui domani dovrà operare. Il mare è il mondo. I pesci sono gli uomini da salvare, redimere, prendere con la rete del vangelo, mettere nella barca della Chiesa, portare sulla riva del Cielo. Anche questa verità Gesù rivela attraverso una sua parabola.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50). 

Il Pietro che di notte va a pescare e non prende nulla è ogni discepolo di Gesù che prende la barca – la Chiesa – va nel mare – il mondo – getta però una rete non divina, ma umana. Getta la rete dei suoi pensieri, delle sue filosofie, delle sue teologie, delle sue pastorali, dei suoi programmi umani. Con questa rete mai si potranno prendere pesci. Infatti Pietro torna a riva a mani vuote. Il lago è pieno di grandi pesci. È la rete che non serve. Le sue maglie sono larghissime, distano l’una dall’altra chilometri. Con una rete così neanche balene si potranno prendere. È come se Pietro fosse andato a pescare lanciando in acqua delle corde scollegate e sconnesse, senza alcuna trama o forma di rete.
Con reti così fatte – e molta nostra pastorale è tutta operata con queste reti – nessun uomo mai potrà venire a Dio. Queste reti non prenderanno mai nessuna anima. Pietro cambia reti. Va nel mare con la rete che gli ha offerto Cristo Gesù, la getta, la tira fuori colma di ottimi pesci. Essi sono così tanti da avere bisogno delle altre barche per poterli portare tutti nella riva del Cielo.
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono (Lc 5,1-11). 
San Paolo gettò ad Atene una rete preparata da lui. Fu il fallimento. Con questa rete fatta di sapienza quasi mondana, il mondo della sapienza profana rimase nel suo mare. Non fu preso e portato nella barca della salvezza. Questa esperienza fu in tutto simile a quella di Pietro. Si reca a Corinto e cambia rete. 
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 2,1-5). 
È giusto allora che ognuno si chieda: con quale rete io ogni giorno prendo il largo? Con una mia personale rete o con quella fornitami da Gesù Signore? Vado con la mia parola senza Cristo o mi presento con la Parola di Cristo, ma in Cristo, con Cristo, da Cristo? Se vado con la mia parola, mai salverò una sola anima. Se è invece è la rete di Cristo che getto, allora molte anime saranno prese. Entreranno nella barca della Chiesa. Raggiungeranno il Cielo. 
Vergine Maria, tu che hai gettato la rete della tua vita intessuta tutta di Parola di Dio – Avvenga di me secondo la tua Parola – aiuta ogni tuo figlio ad essere come te: sempre nella Parola, con la Parola, dalla Parola di Gesù.

Angeli e Santi di Dio, non permettete che noi gettiamo la rete della nostra parola. Lavoreremo per il nulla. Sciuperemo vanamente il nostro tempo. 
22 GIUGNO

Ragazzo, dico a te, àlzati!
Nel Libro delle Lamentazioni Gerusalemme è presentata nelle vesti di una madre addolorata che piange per la sorte dei suoi figli. Il suo lamento è grande. Essa è immagine, figura dell’umanità sempre in lutto, in afflizione per la morte spirituale dei suoi figli. Sia Gerusalemme che l’intera umanità solamente possono piangere. Non possono altro. Esse non sono madri di vita, di speranza, di risurrezione. Possono accompagnare verso il luogo del riposo eterno.
Gerusalemme ha peccato gravemente ed è divenuta un abominio. Quanti la onoravano la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità. Anch’essa sospira e si volge per nasconderla. La sua sozzura è nei lembi della sua veste, non pensava alla sua fine; è caduta in modo inatteso e nessuno la consola. «Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico trionfa». L’avversario ha steso la mano su tutte le sue cose più preziose; ha visto penetrare  nel suo santuario i pagani, mentre tu, Signore, avevi loro proibito di entrare nella tua assemblea. 1Tutto il suo popolo sospira  in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. 
«Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. 
Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi,  ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso». Sion protende le mani, nessuno la consola. Contro Giacobbe il Signore ha mandato da tutte le parti i suoi nemici. Gerusalemme è divenuta  per loro un abominio. «Giusto è il Signore, poiché mi sono ribellata alla sua parola. Ascoltate, vi prego, popoli tutti, e osservate il mio dolore! (Lam 1,8-18). 
Oggi questo dolore dell’umanità non è diminuito. Sta aumentando a dismisura. Ogni giorno essa raccoglie i suoi figli e li porta a sepoltura, piangendo su di essi. Le sue lacrime non bastano più. Troppi i genocidi, troppe le guerre, troppi gli aborti, troppe le eutanasie, troppi gli omicidi, troppi i naufraghi annegati, troppi gli incidenti sul lavoro, troppe le vittime delle strade, troppi i caduti per stoltezza ed insipienza. Questa madre non ha più lacrime da versare. Noi di che cosa siamo capaci? Piangere, fare funerali, lamentarci, chiedere giustizia, domandare vendetta, prendercela con il Signore.
Facciamo visite di cortesia spesso anche ipocrita, portiamo mazzi di fiori, facciamo anche qualche gesto eclatante, ma l’umanità continua a piangere i suoi morti, uccisi dalla stoltezza dei suoi stessi figli. Quanta differenza tra noi e Gesù Signore. Gesù passa, vede la sofferenza della madre, si ferma, risuscita il figlio, glielo consegna vivo. Esso non è più morto. Ma che forse Cristo non è venuto per questo sulla nostra terra? Non è venuto per risuscitarci a vita nuova ed eterna? Noi piangiamo sui morti un pianto sterile e vano. Gesù i morti li risuscita e li consegna vivi alla propria madre. 
Sono tutte false quelle religioni e quelle fedi nelle quali abbonda la morte spirituale, causa di ogni morte fisica, e nulla viene operato per la loro risurrezione spirituale. Questa potenza di risurrezione solo uno la possiede: Gesù Signore. Lui la dona a chi vive in Lui, con Lui, per Lui, sempre da Lui. Se Cristo e il suo discepolo non sono una cosa sola, una sola vite, un solo albero di vita nuova, non vi sarà alcuna risurrezione spirituale e sempre l’umanità continuerà a piangere i suoi morti. Al discepolo Gesù non chiede di portare corone di fiori per ossequiare i morti. Gli chiede invece di portare Lui per dare risurrezione ai morti nello spirito che sono la causa di ogni morte nella carne.
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante (Lc 7.11-17). 
Cristo Gesù non manda i suoi discepoli nel mondo facendoli ministri di una compassione sterile. Questa compassione umana a nulla serve. Lascia l’umanità in un lutto perenne. La compassione dei suoi ministri e discepoli deve essere efficace, deve operare vera risurrezione dell’anima e del cuore, della mente e della volontà, dei sentimenti e delle decisioni. Dove non vi è risurrezione spirituale, lì neanche vi è compassione efficace. Questa compassione non deve essere implorata dall’umanità, ad essa va offerta. La madre nulla chiede a Gesù. Essa è prigioniera del suo dolore.  È Gesù che offre alla madre la sua compassione efficace, risuscitandole il figlio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai visto il mondo immerso in un dolore di morte e hai chiesto ai tuoi figli di andargli incontro con la compassione efficace di Gesù Signore, portando ad esso il conforto della sua Parola, la sola che risuscita, salva, redime, introduce nella vera vita. Fa’ che questo tuo invito non cada mai a vuoto. Dacci forza e coraggio per portare a compimento la missione di risurrezione del mondo che ci hai chiesto.

Angeli e Santi di Dio, voi che ogni giorno vedete l’immenso dolore in cui è precipitata l’umanità, dateci la forza di essere compassione efficace, di salvezza e di redenzione. Con il vostro aiuto, daremo al mondo una vita nuova. 
23 GIUGNO

Qualsiasi cosa vi dica, fatela
La Vergine Maria è vero e perfetto modello di fede. È giusto allora che ci chiediamo: quali devono essere le caratteristiche della fede perché essa sia vera e perfetta? La risposta è data dall’osservazione e dalla contemplazione dell’agire della Madre di Gesù e Madre nostra. Conoscendo Lei, si conoscerà sempre la vera fede. È dimorando nel suo cuore che si impara a credere. 
La fede della Madre di Dio è attenta, vigile, premurosa. Lei non vive la storia da distratta. La vive da amorevole scrutatrice, osservatrice, sempre  in osservazione per poter intervenire efficacemente. Potremmo dire che la fede di Maria è una fede piena di occhi, non uno e neanche due, ma mille, diecimila, capaci di vedere ogni cosa, anche quelle più nascoste, remote, lontane. I commensali sono ciechi. Vivono da ciechi. Pensano da ciechi. Bevono e ritengono che il vino durerà per sempre. Non sanno che è già finito.
La fede di Maria è fede sempre efficace. L’efficacia non è però nella sua persona. È invece nella Persona del Figlio suo Gesù. Lei vede. Lei chiede. Chiede al Figlio. Chiede da Madre. Chiede da Madre che sa chi è il Figlio. È chi è il Figlio secondo la fede di Maria? È colui nelle cui mani il Padre celeste ha messo tutto se stesso. È l’amministratore di tutte le sue grazie. È Colui che dovrà gestire ogni penuria facendo sì che nessuno venga a mancare di qualcosa. Maria con questa fede nella verità del Figlio suo prega. Lo attestano le parole con le quali si rivolge ai servi: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”.  Sono le stesse parole rivolte dal Faraone al suo popolo nei riguardi di Giuseppe, costituito responsabile dell’amministrazione di tutto l’Egitto. Nulla era nelle mani del Faraone. Tutto era stato posto nelle mani di Giuseppe.
Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». Giuseppe partì per visitare l’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto. Quindi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutta la terra d’Egitto. 
Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni di abbondanza che vennero nella terra d’Egitto, e ripose i viveri nelle città: in ogni città i viveri della campagna circostante. Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in grandissima quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era incalcolabile. Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane. Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra (Cfr. Gen 41,41-57). 
La fede della Madre di Gesù è perfetta nella verità. Sa chi è il Figlio suo. Sa che il Padre tutto ha messo nelle sue mani. Per questo, dopo aver chiesto al Figlio un suo intervento efficace, chiede ai servi di obbedire a Cristo. Lei vede. Lei prega. Lei chiede. Lei predispone i servi all’obbedienza. Lei porta se stessa e i servi a Gesù Signore. Questa è la vera fede. Portare tutto e tutti a Cristo, consegnando noi stessi, divenendo noi stessi sempre da Cristo e per Cristo. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 
La fede della Vergine Maria è vera e perfetta perché Lei vede secondo pienezza di verità le cose della terra e quelle del cielo. Se manca anche una sola visione, o della terra o del cielo, la nostra fede è imperfetta, lacunosa, inefficace. Molta nostra fede è inefficace perché non vediamo Cristo, non abbiamo alcuna relazione con Lui, neanche sappiamo la sua verità. La Vergine Maria prega Cristo dalla verità del suo essere e la sua verità è la sua divina Maternità. Anche noi dobbiamo pregare Gesù dalla nostra verità che è il nostro essere suoi discepoli fedeli, obbedienti, divenuti con Lui un solo corpo, una sola vita. Se manchiamo della nostra verità, la nostra fede è vuota. Non possiamo pregare Cristo, perché Lui va pregato dalla verità della terra, di noi stessi, del cielo. La fede di Maria è perfetta e perfetta è anche la sua preghiera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, per la tua fede perfetta oggi è nata nel cuore dei discepoli la fede in Cristo Gesù. Aiuta anche noi a vivere con fede perfetta perché anche attraverso di noi possa nascere la vera fede in Cristo.

Angeli e Santi del Cielo, voi che sapete che la fede nasce dalla fede, venite incontro alla nostra pochezza di fede e rendeteci veri e perfetti in essa. Senza la nostra fede nessuno mai potrà credere in Gesù e Lui rimarrà nascosto.
24 GIUGNO

Se non vedete segni e prodigi, voi non credete
I miracoli servono a Cristo per attestare il suo essere dal Padre. Non servono all’uomo. L’uomo non ha bisogno di alcun miracolo. Il miracolo di cui l’uomo ha bisogno è uno solo: ricolmare il suo cuore di una vera fede in Dio, di tutta la sua divina carità, della speranza più autentica frutto della vera fede e della più perfetta carità. Questa verità e cioè che l’uomo non ha bisogno di miracoli è affermata dal fatto che Gesù stesso mai ha compiuto un miracolo per la sua vita, la sua vera umanità. Se Lui ha potuto vivere senza miracoli, ogni altro uomo potrà vivere senza miracoli. Mai potrà vivere senza fede, senza speranza, senza carità. Gesù mai cadde nella tentazione di ascoltare Satana che gli suggeriva da fare anche per se stesso qualche miracolo al fine di agevolare in qualche modo la sua umanità, rendendosi così la vita più vivibile. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Gesù però non si trova dinanzi ad un uomo perfetto, ma imperfetto, fragile, povero spiritualmente, non cresciuto in sapienza e grazia. Anche quest’uomo va aiutato. Non lo si può abbandonare a se stesso. Se da un lato Gesù grida la sua verità – Lui è venuto per dare il Padre suo ad ogni cuore, perché donando il Padre dona all’uomo ogni cosa del Padre, compresa la sua onnipotenza e la vita eterna – dall’altro non può lasciare che un solo uomo perisca, si smarrisca, si perda nel suo dolore e nella sua desolazione. Nella saggezza dello Spirito Santo Lui sempre ha conciliato le due cose. Ha prima manifestato la sua verità. Lui non è venuto per risolvere i problemi dell’umanità con i miracoli, ma con il dono della purissima Parola di Dio. Poi mosso da compassione e da pietà ha concesso anche ogni miracolo a Lui chiesto. Lo ha concesso in previsione dell’apertura del cuore alla vera fede. È infatti spiritualmente sciupato, perso quel miracolo che non porta il cuore e lo spirito ad una fede purissima in Cristo inviato e messaggero del Padre per la salvezza dell’umanità.
A noi questa saggezza manca. Spesso siamo anche stolti ed insipienti. Pensiamo che l’umanità si possa risanare con il miracolo delle opere di carità. La carità materiale non salva l’uomo. L’uomo è salvato dalla Parola di Dio che entra nel cuore. È salvato dalla vera fede nella verità di colui che il miracolo della carità compie.  Il cristiano può anche compiere mille miracoli di carità, l’altro però non conosce la verità del cristiano perché egli non l’ha manifestata. Lui non è visto come inviato di Cristo, per condurre ogni uomo a Cristo, allo stesso modo che Cristo è inviato del Padre per condurre ogni uomo al Padre. Dalla verità del cristiano alla verità di Cristo, dalla verità di Cristo alla verità del Padre. Questo processo è necessario che si compia.
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea (Gv 4,46-54). 
È questa la grande compassione di Gesù, che è tutta compassione del Padre. Mai si deve partire dalla perfezione dell’uomo. Questi è sempre imperfetto. Si deve invece partire dalla sua fragilità, pochezza spirituale, prenderlo per mano e a poco a poco accompagnarlo verso le più alte vette della fede, della speranza, della carità. È questo un lavoro lungo, impegnativo, che mai dovrà essere pensato concluso. Gesù anche dopo la sua gloriosa risurrezione ha lavorato per rialzare i suoi apostoli ancora fragili e bisognosi di segni. Anche Tommaso fu aiutato da Lui perché nascesse una fede forte nel suo cuore. Sul monte Gesù si trasfigurò per dare verità alla fede dei suoi apostoli. Come però Lui mai ha separato miracolo, verità della sua persona, fede, così è necessario che nessun suo discepolo separi queste tre cose indispensabili per la salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, per amore degli sposi, tu hai chiesto a Gesù un miracolo, un suo potente intervento perché la gioia non venisse a mancare nella loro festa. Tu però hai chiesto non per te, ma per gli altri. Hai chiesto per il grande amore che colmava il tuo cuore. Così ci hai insegnato che tutto possiamo chiedere a Gesù per amore dei fratelli. Il vero amore è sufficiente perché si possa chiedere ogni cosa. Naturalmente il vero amore è sempre unito ad una grande fede. Donaci amore e fede perché noi sempre possiamo rivolgerci a Gesù Signore per il bene dei nostri fratelli.
Angeli e Santi di Dio, aiutateci a purificare il nostro cuore, perché dobbiamo chiedere a Cristo in purezza di fede, carità, speranza. Il mondo ha bisogno del nostro amore efficace per aprirsi alla fede in Cristo Gesù nostro Salvatore. 

25 GIUGNO

Àlzati, prendi la tua barella e cammina
A chi vuole conoscere come vive l’umanità basta che si rechi con Gesù presso la piscina di Betzatà. Qui noterà come ognuno pensi a se stesso. Chi si può immergere nella piscina, viene guarito. Chi non può rimane ad attendere, ma invano. Nessuno si prende cura di lui. L’umanità è questa. Non si vede l’altro nella sua verità storica, perché  siamo noi privi della verità di Dio nel cuore.
Chi vuole vedere l’altro nella sua verità di sofferenza, povertà, miseria, malattia, incapacità di operare e di agire per se stesso, da se stesso, deve essere pieno di Dio. Deve avere gli occhi di Dio per vedere e osservare ogni cosa. Deve possedere il suo cuore per amare con la sua grande misericordia. Deve rivestirsi della sua onnipotenza per vivere una carità sempre efficace. Se il Padre celeste non diviene “il motore interiore dell’uomo”, questi rimane paralizzato, immobile, insensibile. La paralisi spirituale è più invalidante di ogni paralisi fisica. E tutti siamo paralitici spirituali se il Padre nostro non diviene la nostra forza interiore, il nostro cuore, le nostre mani, i nostri piedi. 
Gesù è tutto pieno di Dio, del Padre suo. Ogni cellula del suo corpo, della sua anima, del suo spirito respira di Dio. Il Padre, nella comunione dello Spirito Santo, guida ogni suo pensiero e desiderio. Muove il suo cuore e la sua mente. Il Padre ha ricolmato tutta la sua umanità di sé. È come se Lui stesso vivesse in essa e attraverso di essa. Questo è possibile perché al fiume Giordano Gesù gliel’ha consegnata tutta nelle sue mani. “Fai di essa e di me ciò che tu vuoi. Essa è tua per sempre”. Cristo gliel’ha consegnata e il Padre l’ha assunta.
Gesù vede presso la piscina di Betzatà un uomo che da trentotto anni era ammalato. Gli rivolge una semplicissima domanda, apparentemente di cortesia: “Vuoi guarire?”. Se è lì, di certo vuole guarire. Vuole ma non può. Lui è immobile. Nessuno lo getta nella piscina quando l’acqua si agita. Lui è troppo lento nei movimenti. Gli altri lo precedono. Sono senza alcuna compassione e lui deve rimettersi sulla sua barella. Non si tratta di insensibilità di volontà, ma di natura. È la natura che diviene insensibile a causa del suo peccato. E più l’uomo è peccatore e più insensibile diviene. Dio, attraverso il profeta Ezechiele, chiama questa insensibilità cuore di pietra. 

Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,24-32). 
Anche Gesù si trovò dinanzi a questa insensibilità spirituale. Gesù era cercato per le cose del corpo, rifiutato per le cose dello spirito.
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!» (Mt 11,16-24). 

Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare (Gv 5,1-9). 
Gesù dona sensibilità all’umanità attraverso il dono del suo Santo Spirito, che Lui verserà dall’alto della croce. Se però la Chiesa non si ricolma di Spirito Santo e non lo versa dalla croce di ogni suo figlio, l’umanità non lo potrà ricevere e rimarrà nella sua insensibilità. Non è gridando che l’insensibilità viene tolta dal cuore. Il cuore di pietra uno solo lo toglie: lo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu che sei la Mistica Sposa dello Spirito di Dio, ricolmaci di Lui, perché possiamo vedere l’uomo come lo ha visto Gesù Signore e guarirlo dalla sua insensibilità sia fisica che spirituale.

Angeli e Santi del Cielo, liberateci da ogni stoltezza e insipienza che ci fa pensare e credere che senza lo Spirito di Dio si possa creare una umanità nuova. È lo Spirito e solo Lui che può togliere il cuore di pietra e impiantare un cuore di carne capace di amare. Lo Spirito lo devono dare i figli della Chiesa.

26 GIUGNO

Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?
Nel Vangelo secondo Giovanni il miracolo della moltiplicazione dei pani è di preparazione al grande discorso che Gesù farà ai Giudei nella sinagoga di Cafarnao. Gesù sazia la folla. La folla saziata cerca altro pane. Gesù la invita non a cercare il pane che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, il pane che è vita eterna e che dona vita eterna. Questo pane è Lui stesso. È la sua Persona. È Lui il vero pane disceso dal Cielo e che dona la vita al mondo.
Gesù è vero pane di vita, lo si deve mangiare. Lui è pane che si dona in una duplice forma: pane di parola, pane di carne, vino di sangue. Si inizia con il mangiare ogni sua parola. Tutte le antiche parole di Dio non sono più buone per avere la vita eterna. Si deve passare alla nuova parola di Dio che è Cristo Gesù. Mosè non salva, così come non salvano Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele e tutti gli altri profeti. Questi hanno un solo compito, una sola missione: mostrare Lui, indicare Lui, condurre a Lui.

Chi vuole gustare la vera vita deve lasciare l’Antico Testamento e passare al Nuovo, abbandonare il Vecchio Patto e stipularne uno Nuovo con Dio in Cristo Gesù, che è il Nuovo Patto tra Dio e l’Umanità. Non è più un solo popolo che entra in alleanza con il Signore, ma tutti i popoli devono stringere questa alleanza di vita eterna. Come però nell’Antico Patto prima si leggeva la Parola e sul fondamento si esso si stipulava l’alleanza così è nel Nuovo.
Gesù prima dona il comandamento della Nuova Legge e poi si dona come carne e sangue. Carne e sangue reali, da mangiare, da bere, da gustare, carne e sangue di vita eterna. Non si spruzza il sangue, si beve. Anche la carne non si consuma, si mangia. La carne è carne del Figlio di Dio, il sangue è sangue del Figlio dell’Altissimo. Non è una metafora e neanche un’allegoria. Nulla è simbolico. Tutto è reale. La carne che Gesù dona è il suo corpo, vera, reale, sostanziale carne e così dicasi anche del sangue, vero, reale, sostanziale.
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 

Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato (Gv 6,1-13). 
Dio è vita eterna. Per divenire vita eterna nell’uomo, Dio ha deciso una via particolare: quella del nutrimento. Dio però è spirituale, purissimo spirito. Come si fa a mangiare realmente, veramente, sostanzialmente il purissimo spirito, se esso manca di realtà, cioè della consistenza di un vero corpo, se non è una cosa, cioè una res? Ecco allora il pensiero eterno del Padre che è anche il fine dell’Incarnazione: il suo unigenito si fa carne, si fa sangue. Divenendo corpo, sangue, diviene mangiabile. Sulla croce si fa vero olocausto di espiazione del peccato, ma anche vero sacrificio di comunione.
La mattina di Pasqua Lui risuscita, si trasforma in corpo di spirito, in sangue di spirito. La sera del Giovedì Santo Lui aveva già anticipato nel sacramento questa sua trasformazione. Aveva già istituito l’Eucaristia. Dal mattino della Pasqua la Chiesa può moltiplicare all’infinito il suo corpo nel quale è la vita eterna del Padre. Può moltiplicare il sangue della Nuova Alleanza attraverso il quale due vite: quella di Dio e quella dell’uomo diventano una sola vita. Attraverso l’Eucaristia Dio diviene vita dell’uomo e l’uomo vita di Dio sulla nostra terra. Dio vive con due vite: la sua e quella dell’uomo, l’uomo vive con due vite: la sua e quella di Dio. È questo il miracolo dell’amore di Cristo Gesù.
L’Eucaristia diviene così il vero fine dell’Incarnazione. Gesù si è fatto carne per darsi in cibo all’uomo desideroso di trasformarsi in vita eterna sulla terra per essere vita eterna con Dio nell’eternità. Come Dio si è fatto carne nel seno della Vergine Maria attingendo dal suo corpo la sua nuova vita, così l’uomo è chiamato a divenire Dio attingendo dal seno dell’Eucaristia la sua nuova vita. Come Gesù non divenne carne in un solo giorno, ma rimanendo nove mesi nel seno della Madre sua, così l’uomo non diviene Dio se non rimane perennemente immerso nel seno dell’Eucaristia. È l’Eucaristia il seno nel quale si forma l’uomo nuovo, l’uomo divinizzato, l’uomo deificato.
Come attestiamo al mondo che siamo deificati? Vivendo in tutto come Cristo Gesù, il modello perfetto del Dio umanizzato. In Lui Dio si è umanizzato e l’uomo si è deificato, sempre nel rispetto del non passaggio delle proprietà della natura umana a quella divina e dalla divina a quella umana. Gesù è vero Dio  e vero uomo, consustanziale con Dio e consustanziale con l’uomo. La nostra deificazione è per partecipazione della divina natura, che è vera. Dio veramente ci rende partecipi del suo essere, della sua vita eterna, del suo mistero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei stata piena di vita eterna dal primo istante del tuo concepimento. Dio ha fatto di te il suo vero tempio nel quale abitare, dimorare. In te anche il Figlio suo si è fatto carne. Aiutaci a vivere l’Eucaristia nel modo più vero e più santo: come fine dell’Incarnazione, come completamento e perfezione della nostra creazione, come creazione nuova della nostra umanità disastrata dal peccato e avvolta dalla morte.

Angeli e Santi di Dio, non permettete che l’Eucaristia venga vissuta in modo profano. Non ci si può accostare ad essa se non secondo il suo vero fine. 
27 GIUGNO

E subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti
Vedendo Gesù moltiplicare i pani, i Giudei fanno la stessa professione di fede che fece la vedova di Sarepta dinanzi ad Elia dopo che questi prima le aveva moltiplicato il pane e poi le aveva risuscitato anche il figlio. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (17,7-24). 
I Giudei vogliono fare di Gesù il loro re. Gesù si ritira sul monte. Si mette in comunione con il Padre. Sa cosa fare. Sa come parlare loro, quando essi verranno a cercarlo. Infatti li scandalizzerà tutti con il suo discorso sulla sua carne da mangiare e sul suo sangue da bere. Quando si cammina in comunione con il Padre, Questi sempre rivela le cose da fare e quelle da non fare. Gesù è il Re, ma è il Re che dovrà portare a compimento e a perfezione la sua creazione. Per questo Lui si è fatto uomo: per farsi Eucaristia di vita eterna per ogni uomo. Lui governa il cuore dall’Eucaristia e dove l’Eucaristia non è accolta, Lui rimane fuori del cuore e mai lo potrà governare.
Gesù e la sua Chiesa sono due realtà non congiunte. Gesù non si è fatto Chiesa, facendosi uomo. È vero la Chiesa è il corpo di Cristo, ma Cristo e la Chiesa non sono una sola entità. La Chiesa è la Sposa di Gesù e come sposa di Gesù deve volere in ogni istante essere la sua stessa carne, la sua stessa vita, il suo stesso corpo. Vi è un mistero che si vive tra Cristo e la sua Chiesa che a volte ci sfugge. 
Gesù è sul monte a pregare. La barca della Chiesa è sul lago, da sola. Gesù cammina sulle acque. La Chiesa stenta ad andare avanti perché il mare è agitato. Soffia un forte vento. Cristo e la Chiesa sono due realtà che vivono due vite differenti. Quando la vita di Cristo diviene vita della Chiesa? Quando vollero prenderlo sulla barca. Se Gesù non è preso sulla barca della nostra vita, non siamo noi una sola vita. Siamo due vite, la sua e la nostra.
Possiamo anche essere suo corpo, sua sposa, ma siamo sempre due realtà, con due vite separate e distinte. Lo attesta questo anche la dannazione del cristiano. È corpo di Cristo, ma separabile da Lui. È tralcio della sua vite, ma il Padre lo può sempre tagliare e gettare nel fuoco. Come Cristo pur essendo consustanziale con il Padre in ragione della sua natura divina, è persona distinta da Lui e vive con Lui una perenne comunione di amore attraverso il dono eterno della sua volontà, così dicasi tra Cristo e il cristiano. Pur essendo noi il suo corpo che è la Chiesa, non possiamo vivere in comunione con Lui se non attraverso il dono della nostra volontà. 

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti (Gv 6,14-21). 
Il Cristo Eucaristia e il Cristo Vangelo sono un solo Cristo. Non sono separabili. Chi li separa non prende con sé nessun vero Cristo. Il Vangelo deve essere in noi il frutto dell’Eucaristia e l’Eucaristia il frutto del Vangelo, così come è stato in Cristo Gesù. Preso così, Cristo Gesù salirà sulla nostra barca ed essa approderà di sicuro alla riva del Paradiso. Senza di Lui si rimane nel mare. Non vi è alcuna possibilità di avanzare. Le onde non lo permettono. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai dato a Cristo Signore il corpo che Lui poi ha trasformato in Eucaristia, fa’ che anche noi gli offriamo il nostro corpo in modo che ci trasformi in Eucaristia di vita per il mondo intero. È giusto che noi doniamo l’Eucaristia, facendoci Eucaristia in Cristo Gesù.
Angeli e Santi di Dio, nella confusione della Chiesa e del mondo riguardo all’Eucaristia, portate luce divina nei cuori, perché tutti comprendano che il Cristo dell’Eucaristia e il Cristo del Vangelo sono un solo ed unico Cristo.  

28 GIUGNO

Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe
Gesù, donando la vista ad un uomo cieco dalla nascita, vera immagine della nostra umanità, si rivela come la sola, unica luce mandata dal Padre per aprire i nostri occhi alla vera visione di Lui. Mai potrà vedere bene l’uomo e le realtà create chi non vede bene il suo Dio, il suo Creatore, il suo Signore. La cecità su Dio dona cecità all’intera creazione. Tutti  gli esseri creati vengono visti dalla nostra cecità e ricolmati di significati che non appartengono ad essi. Il Libro della Sapienza ci rivela questa verità con luce quasi piena. 
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e  io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? 
I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,9-18). 

Sapienza piena, luce perfetta, nella quale Dio e l’uomo vengono manifestati nella loro purissima verità è Gesù Signore. Chi esclude Lui come sua unica e sola sapienza incorrerà in quell’idolatria sofisticata nella quale è sempre precipitato l’uomo. Questa idolatria tutto corrompe e travisa. Tutto avvolge con il suo buio di morte. Anche questa verità ci è rivelata dalla Sapienza. 
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non  conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose  false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14, 22-28). 

Quando Cristo Gesù, vera luce del mondo, vera sapienza del Padre, viene rifiutato, è allora che si precipita nella totale cecità. Lo attesta il fatto che il male viene dichiarato bene e la morte vita, la devastazione della società è detta progresso e il vero progresso morale e spirituale è definito arretratezza culturale. È quanto sta accadendo ai nostri giorni: tutto il caos e il disordine morale viene proclamato un diritto dell’uomo da sancire con legge positiva.
Cristo Gesù non viene per imporre la sua luce. Viene, vede la tua cecità, ti spalma del fango sugli occhi, ti manda perché ti lavi nella piscina di Siloe. Ci vai, ti lavi, torni che ci vedi. Non vai, non ti lavi, rimani cieco. Ti assumi però tutte le conseguenze della tua cecità colpevole e responsabile.  Lui è venuto, viene come Luce vera per illuminare ogni uomo. Chi vuole uscire dalla sua cecità morale, spirituale, sociale, politica, economica, finanziaria, relazione con gli uomini e le cose accetta la sua luce, inizia a vedere. Chi invece si rifiuta, non accoglie la sua luce, rimane nella sua morte, resta un datore di tenebre e quindi di morte. Le tenebre sono morte. La luce è vita.

Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva (Gv 9,1-7). 
Gesù è salito al Cielo, divenendo luce invisibile. Il mondo ha bisogno di luce visibile. Luce visibile di Cristo è il cristiano. A lui Cristo Gesù ha consegnato tutta la sua luce. In Lui lo ha reso vera luce del mondo. Come Cristo Gesù, anche il cristiano deve passare dinanzi al cieco nato che è l’umanità intera, toccare i suoi occhi, mandarla perché si lavi nella piscina di Siloe, cioè in Cristo Gesù. Se l’uomo va, si lava, riacquista la vista. Se non si lava nel Vangelo di Cristo Gesù, rimane nelle tenebre. Di tutto il male e le morti che produce esso è responsabile. Se però è stato il cristiano a non dargli la luce, è allora il cristiano responsabile del male che ogni uomo continua a fare. Lui è stato mandato nel mondo come luce e si presenta come tenebra. Nessuna responsabilità è più grande di quella del discepolo di Gesù. Se lui diventa tenebra, il mondo intero si sprofonda nelle tenebre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu ci chiedi di illuminare il mondo con la luce del radioso Vangelo di Gesù Signore. Noi ti chiediamo di trasformarci in vera luce evangelica, in modo che il mondo, vedendo noi, vede la luce di Cristo Gesù, allo stesso modo che vedendo Cristo Signore, vedeva la luce del Padre. Anche noi abbiamo bisogno di lavarci ogni giorno nella piscina di Siloe e ti chiediamo di prenderci per mano e di immergerci in essa.
Angeli e Santi del Cielo, voi che siete nella luce eterna, riversate su di noi tutta la luce he avvolge le vostre persone. La nostra luce è sempre poca. Le tenebre sono sempre molte. Voi ci darete la vostra luce e noi inizieremo a brillare in questo mondo, indicando ad ogni uomo Cristo Gesù, sua vera luce. 

29 GIUGNO

Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio
 Anche Lazzaro che giace ormai da quattro giorni nel sepolcro è vera immagine della nostra umanità morta alla vera vita. Tutte le nostre scelte sono di morte non di vita. Noi non siamo profumo di vita per i nostri fratelli, ma vero odore di morte. Tutto il mondo oggi non esala questo odore nauseabondo di morte ad ogni livello? La morte non viene in un solo modo: Vi è la morte visibile,  invisibile, eclatante, silenziosa, dolce e amara, di fame o di sazietà. Ci si lamenta delle morti per fame. Non si vede che le morti per sazietà sono infinitamente di più. Si muore più per cibo che per mancanza di esso.

Tutte le società opulente sono società di morte. Non solo le distrugge il cibo avvelenato che esse prendono, perché assunto senza l’antiveleno della carità, della misericordia, della condivisione, della compassione per chi non ne ha. Le distrugge l’alcool, la droga, il vizio, l’egoismo, la stessa chiusura alla vita. Le società del benessere non sono del benessere, sono del malessere, sono tutte società costruite sulla loro stessa morte. Sono società e civiltà in dissolvimento. Questa morte fisica è preludio della morte eterna.

Sono queste le società e le civiltà da compiangere: quelle dell’opulenza.  Sono società con il germe dell’autodistruzione. Quelle della povertà sono misere, afflitte, ma in loro vi è sempre un principio di vita che le rigenera e le rende madri di altra vita. Quando il povero è con Dio, Dio diviene la vita del povero. Il povero sta male quando diviene ricco di se stesso. Per questo Gesù chiede a tutti i poveri della terra di rimanere poveri, ma con Dio, non senza di Lui. Poveri in Lui e per Lui, non fuori di Lui. Poveri lontani dai vizi che sono il frutto della società del benessere. Molti poveri oggi stanno male, perché noi abbiamo esportato loro tutti i nostri vizi, i nostri peccati, la nostra morte.
Quando sia il povero che il ricco sono nella morte spirituale, perché ancora non si sono lasciati risuscitare da Gesù Signore alla nuova vita, a quella evangelica, spirituale, secondo Dio, è necessario che lo si mandi a chiamare come fanno Maria e Marta che sono sorelle di Lazzaro. Gesù va chiamato. Va invitato. Va fatto venire presso la nostra tomba. Se Lui non viene nessuno ci potrà mai riportare in vita e noi ci dissolviamo nel nostro sepolcro umano.  Chi deve chiamare Gesù presso la tomba dell’umanità è ogni suo discepolo. È lui il mediatore costituito da Gesù Signore. Se lui non interviene, Gesù mai potrà venire e l’umanità sempre giacerà nella morte.
Oggi il cristiano si lamenta, denuncia, grida a proposito e a sproposito, vorrebbe una umanità nuova, senza né morte e né sepolcro, ma non chiama Gesù perché venga con tutta la sua potenza di amore, verità, giustizia, con la forza del suo Santo Spirito per risuscitare quanti giacciono nei sepolcri e nell’ombra della morte. È il cristiano oggi il vero profeta di Dio che deve chiamare Cristo Signore perché metta in vita tutte le ossa che sono nella valle.
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. 
Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui» (Gv 11,1-10). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci ogni cristiano che solo Cristo porta risurrezione nella nostra valle della morte. Lui lo deve chiamare, invocare, soffiare nella valle attraverso il suo alito di Spirito Santo. Se non darà Cristo, la morte divorerà la nostra vita e la consumerà.
Angeli e Santi di Dio, dite ad ogni discepolo di Gesù qual è la sua vera missione. Lui è stato costituito perché porti Cristo sulla terra per la risurrezione a vita nuova di ogni uomo. 
30 GIUGNO

Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
I miracoli narrati dal Vangelo secondo Giovanni tratteggiano una figura altissima di Gesù.  Uno sguardo d’insieme ci aiuta ad entrare nel suo mistero.
Il miracolo del vino presenta Gesù come il Mediatore unico tra Dio e l’umanità. Il Padre celeste ha posto nelle mani di Gesù tutti i tesori della sua verità, scienza, sapienza, grazia, vita eterna. Gesù è colui che deve far ritornare la gioia sulla nostra terra, quella vera. Senza di Lui vi è tristezza perenne.

Il miracolo del funzionario regio attesta che Gesù mai vuole essere visto accolto come grazia e rifiutato come verità. Chi lo accoglie come grazia di Dio, ogni grazia, anche di guarigione e di salute del corpo, deve accoglierlo come verità del Padre. Dalla sua verità è la nostra verità. La grazia del solo corpo non ci introduce nella verità. La verità è data dalla luce, dalla Parola.

Il miracolo del paralitico presso la piscina di Betzatà ci presenta Gesù sensibile, attento al vero bene di ogni uomo. Dinanzi ad una umanità disumana, paralitica nello spirito, incapace di vedere il bisogno dei suoi figli, Gesù si rivela attento, pieno di misericordia, pietà, compassione. Lui viene per dire ad ogni uomo: àlzati, prendi la tua barella e torna a casa tua.
Il miracolo della moltiplicazione dei pani è figura della moltiplicazione del suo corpo, vero pane e vero sangue di vita eterna. L’Eucaristia è il completamento, la perfezione, il fine dell’intera creazione. Per essa, in essa, Dio diviene vita dell’uomo, l’uomo diviene vita di Dio nella nostra storia. Essa è il miracolo perenne. Tutti gli altri miracoli sono finiti. L’Eucaristia è invece infinito. 
Il miracolo del cieco fin dalla nascita ci attesta la nostra condizione di cecità congenita. La nostra è vera cecità spirituale. Non vediamo Dio, non vediamo gli uomini secondo verità. La falsità ci consuma. Siamo tutti dalla falsità. Sempre la falsità su Dio genera una falsità sull’uomo. Gesù vuole guarirci. Oggi è il cristiano la sua luce. Ma il cristiano oggi è vera luce di Cristo?

Il miracolo della risurrezione di Lazzaro ci rivela che la nostra umanità giace nella morte. Non solo giace. Sparge sulla terra odore di morte e questo odore oggi è quasi universale. Se Cristo Gesù non viene chiamato presso la tomba dell’umanità, anzi non viene spirato dal cristiano attraverso il suo alito di Spirito Santo, l’umanità giacerà sempre nella morte.
L’ultimo miracolo nel Vangelo secondo Giovanni è la pesca miracolosa. È il solo miracolo narrato da Giovanni riguardante Gesù dopo la sua gloriosa risurrezione. Esso svela a Pietro e all’intera Chiesa che Gesù risorto non è risorto per andarsene nel Cielo. È risorto per stare eternamente con i suoi Apostoli, i suoi discepoli, quanti credono nel suo nome. 
La Chiesa produce frutti di vita eterna se sa perennemente ascoltare il suo Maestro e Signore. Qualcuno potrebbe obiettare: Ma io ho il Vangelo e questo mi basta. Il Vangelo non basta. Non è sufficiente. Non dice la volontà attuale di Dio sopra di noi. Ci dice una morale vera, pura, santa. Ma dove, quando, come, verso chi vivere il Vangelo? Questo ministero è solo di Cristo Gesù. 

Gesù deve essere la voce che la Chiesa, nei suoi apostoli e discepoli, dovrà sempre ascoltare. Se manca di questo ascolto, le sue reti saranno sempre vuote. Pietro andò nel mare. Conosceva il “Vangelo della pesca”. Non prese nulla. La sua scienza “evangelica di pesca” non lo aiutò. Le sue reti rimasero vuote. Ascolta Cristo. Getta la rete dalla parte destra. Prende in abbondanza.
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti (Gv 21,1-14). 
La storia della Chiesa mai è stata salvata dal Vangelo. È stata sempre redenta dalle persone che si sono messe in ascolto di Cristo Gesù. Gli Atti degli Apostoli ci riferiscono che il cammino del Vangelo nel mondo non fu opera del Vangelo, ma dalla stessa voce di Cristo Gesù. È Gesù che chiama Paolo e lo guida. È Gesù che indirizza Pietro verso i pagani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a comprendere questa verità e a farla divenire vita della nostra vita. Siamo dalla Parola viva di Gesù oggi, domani, sempre. Non siamo dal Vangelo scritto. Non siamo dai documenti solenni o semplici. Non siamo dalle molteplici teologie. Non siamo dai trattati di ascetica o di mistica. Siamo dalla voce viva del nostro Maestro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu fosti sempre dalla voce di tuo Figlio Gesù. Insegna anche a noi questa scienza e sapienza divina: come essere sempre dalla voce del tuo Divin Figlio. Se non siamo da Lui oggi, domani, sempre, le nostre reti saranno sempre vuote. Le riempie la sua parola attuale.
Angeli e Santi di Dio, fateci fedeli, veri, ascoltatori di Gesù oggi. Oggi Lui parla e oggi siamo chiamati ad ascoltare la sua voce. Le reti si riempiono. 

CONCLUSIONE 
Abbiamo esaminato i miracoli di Gesù. Ogni miracolo ci presenta un dettaglio della Persona di Cristo Signore. Ora è giusto che da tutti questi dettagli venga presentata l’opera di Dio nella sua pienezza. I dettagli non sono l’opera. Orientano a vedere l’opera. Nessun miracolo da solo ci rivela chi è Cristo Gesù. Tutti insieme ci dicono chi è il nostro Salvatore, il nostro Redentore, il nostro Liberatore da ogni male che affligge la nostra umanità.
Prima verità. La storia ogni giorno ci presenta una umanità ammalata, paralitica, cieca, sorda, muta, lebbrosa, ridotta ad ossa aride nella valle della morte. Questa umanità è se stessa capace di autodistruzione. È incapace di darsi vera vita, vera luce. Le manca la verità, la sapienza, l’intelligenza. Le manca la sorgente cui attingere il vero bene. Questa umanità non può salvarsi da sé. Può annientarsi, ma non risorgere. Questo la storia ogni giorno rivela.
Seconda verità. Molte persone accorrono al suo capezzale. Sono filosofi, scienziati, maghi, truffatori, ingannatori, re, principi, imperatori, rivoluzionari, tiranni, generali, deposti, giudici, maestri, professori, dottori, legislatori, fondatori di religione. Tutti presentano la loro medicina di risurrezione. Tutti vengono con il loro elisir di vita perenne o di giovinezza. Il risultato è sempre lo stesso. L’emorroissa andava da medico in medico e il suo male peggiorava.
Terza verità. La stessa vera religione che avrebbe dovuto in qualche modo dare speranza all’umanità si è talmente corrotta che da segno di vita era divenuta strumento di morte, anziché emanare luce essa faceva sprigionare tenebra. Quando la stessa religione vera diviene falsa non c’è più speranza per alcuno. Le tenebre avvolgono l’universo e la morte ricopre la terra. è sufficiente leggere quanto Gesù dice a scribi e farisei e si avrà un quadro chiaro.

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,1-39). 

Quarta verità: L’umanità è corrotta, la religione è corrotta, le istituzioni che governano il mondo, sia religiose che politiche, sono corrotte. Gesù viene per portare purezza all’umanità, alla religione ad ogni istituzione. Porta purezza creando la fede nella sua persona. La purezza la dona attraverso la Parola, la fede la crea per mezzo dei miracoli. I miracoli ci rivelano la vera essenza di Gesù. Lui è più grande di tutti coloro che lo hanno preceduto. Nessuno è come Lui. Nessuno sarà come Lui. Se si prendono tutti gli uomini della terra da Adamo fino all’ultimo uomo che verrà e si mettono a confronto con Gesù, risultano infinitamente inferiori nelle parole e nelle opere. Gesù è insieme la pienezza di Dio e dell’uomo. Ogni altro uomo non è neanche pienezza dell’uomo perché anche lui avvolto dalla corruzione e bisognoso di essere portato nella verità da Gesù Signore. Questa è verità attestata dalla storia.
Quinta verità: Gesù è il solo, l’unico Mediatore tra Dio e l’umanità. Era Mediatore ieri, è Mediatore oggi, sarà Mediatore domani. È Mediatore dal momento della Creazione ed è Mediatore anche nell’eternità. È Mediatore sulla terra ed è Mediatore nei Cieli. Anche se Lui ha scelto i suoi Mediatori Sacramentali per battesimo, cresima, ordine sacro, matrimonio, questi mediatori sacramentali, non sono mediatori solo della sua grazia, del suo Vangelo, sono Mediatori della sua voce e per questo devono perennemente essere in ascolto della sua voce. Essi non sono solo luce nella luce di Cristo e neanche sono solo luce dalla luce evangelica, sono e devono essere anche luce dalla luce di Cristo, voce dalla voce di Lui. Senza l’ascolto di Gesù che deve essere ininterrotto, si è Mediatori a metà, mediatori senza frutti. Questa verità è ricordata ai cristiani dalla Lettera agli Ebrei. 
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,1-16). 
Sesta verità: Come Israele non era solo dalla Legge del Sinai, ma anche e soprattutto dal perenne ascolto della voce del suo Dio, così il cristiano, chiunque esso sia, non è solo dal Vangelo, ma anche e soprattutto dalla voce di Gesù che sempre risuona nella storia. Il rinnovamento della Chiesa, il cammino in avanti, tutte le sue vere riforme, sono stati realizzati per l’ascolto della voce del Signore. Lui oggi parla e noi lo ascoltiamo. Lui chiede e noi facciamo. Lui comanda e noi obbediamo. Se ci tagliamo fuori dalla voce di Cristo Gesù, il Vangelo, la teologia, ogni altro pensiero su Dio sarà di ieri e non di oggi. 
Settima verità: Essendo il cristiano chiamato ad essere vero mediatore di grazia, verità, voce, parola di Cristo nel mondo, anche lui come Gesù, è obbligato a sanare l’umanità, guarirla con il dono della parola e della grazia, rendendosi credibile attraverso i suoi “miracoli” che necessariamente dovranno accompagnare la sua missione. Se il discepolo di Gesù non si rende credibile con le sue “opere”, i suoi “segni”,  la parola e la grazia che lui darà saranno inefficaci. Manca la fede del mondo nella sua parola. Si penserà che il cristiano e il non cristiano dicano la stessa parola, solo con qualche piccola variazione.

Ottava verità: Le opere del cristiano, comprese quelle di carità, hanno la stessa finalità dei miracoli di Gesù. Come Gesù sempre si rifiutava di fare miracoli per i miracoli, così il discepolo di Gesù si deve rifiutare di fare opere per le opere. Le sue opere sono finalizzate a creare la fede nella sua persona di discepolo di Cristo Signore. Così Lui sarà credibile nel dono della Parola. Sarà fruttuoso nel dono della grazia. Il miracolo che il discepolo dovrà fare è la sua perfetta santificazione, il rinnovamento della sua vita. Come Cristo Gesù sempre si presentava al mondo come vera luce di carità, misericordia, compassione, obbedienza, osservanza dei comandamenti, così anche il discepolo di Gesù deve mostrarsi al mondo dalla sua piena fedeltà a Dio. È questa fedeltà che fa la differenza tra chi vuole essere vero mediatore tra Cristo e il mondo e chi non vuole esserlo e non potrà esserlo. 
Nona verità: Come Cristo è Mediatore della Luce del Padre e della sua grazia dalla Luce del Padre e dalla sua grazia, nella Luce e nella grazia, così deve essere per ogni suo discepolo. Chi vuole essere riconosciuto vero Mediatore di Cristo deve essere luce nella luce dalla luce di Cristo e grazia dalla grazia nella grazia di Lui. Come tutto il Padre vive in Cristo, così tutto Cristo deve vivere nel cristiano. Così la Mediazione si renderà credibile e la Parola del cristiano sarà vista e accolta come Parola di Gesù Signore. I miracoli di Gesù attestano che tutta la potenza e onnipotenza del Padre vive in Lui. Le opere del discepolo di Gesù devono attestare che tutta la potenza e onnipotenza di Cristo vivono in Lui. Cristo oggi vive nel cristiano, agisce in Lui, per mezzo di Lui. Quanto Gesù dice di se stesso per rapporto al Padre il cristiano dovrà dirlo per rapporto a Gesù Signore, oggi, domani, sempre.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Decima verità: Non c’è vera fede in Dio, se non c’è vera fede in Cristo Gesù. Non c’è vera fede in Cristo Gesù, se non c’è vera fede nei suoi discepoli. Come Gesù non è un teorema del Padre, ma la visibilità del Padre, come non è la teologia del Padre, ma il pensiero visibile del Padre, così il discepolo di Gesù deve essere la visibilità di Cristo e il pensiero di Cristo. Come le opere hanno accreditato Cristo, così le opere dovranno accreditare il discepolo. Come Cristo era il cuore visibile del Padre, così anche i discepoli dovranno essere cuore visibile di Cristo. È dalla credibilità del cristiano che si giunge alla fede in Gesù Signore. Come Cristo Gesù è presenza perfetta, completa, senza lacune, è Parola e opera del Padre, così dovrà essere il discepolo di Gesù: presenza perfetta, completa, senza lacune. Dovrà essere Parola e opera di Gesù Signore. I miracoli di Gesù a questo servono: a mostrare Dio senza alcuna imperfezione, senza alcuna lacuna, a mostrarlo in tutta la sua potenza di parola, grazia, verità, per la terra e per l’eternità. L’Antico Testamento ci dona un Dio incompleto. Il Dio perfetto è solo quello di Cristo Gesù. Le altre religioni ci offrono un Dio molto imperfetto e spesso neanche ci offrono un vero Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, in te il Figlio di Dio si è fatto uomo, carne, dalla carne ci ha rivelato tutta la perfezione di Dio. Il culmine di questa rivelazione è dalla Croce, il miracolo dei miracoli compiuti da Gesù Signore. Fa’ che anche dalla nostra carne, dal nostro corpo, fatto suo al momento del Battesimo, Lui possa manifestare tutta la perfezione del suo essere e del suo amore. Tu ci aiuterai e noi saremo oggi presenza perfetta di Gesù.

Angeli e Santi del Cielo, non permettete che Cristo Gesù sia ridotto ad una frase ad effetto, ad un precetto, ad una morale da osservare. Lui è Persona vivente che vuole vivere pienamente la sua vita attraverso il nostro corpo. Aiutateci perché noi suoi discepoli, possiamo essere oggi sua carne dalla quale Lui continuerà a manifestare tutte le sue divine perfezioni e l’immensità di tutto il suo amore. 
Catanzaro 25 Marzo 2015

Incarnazione di Cristo nel seno della Vergine Maria

Mons. Costantino Di Bruno
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